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Cari giovani, non perdete mai il
coraggio di sognare e di vivere
in grande! Fate vostra la cultura
della cura e diffondetela;
diventate campioni di fraternità;
affrontate le sfide della vita
lasciandovi orientare da Dio e da
buoni consiglieri. #YouthD ay

Da gennaio a luglio
sono scomparsi in mare
più di 2.000 migranti

C i m i t e ro
Mediterraneo

ROMA, 12. Il mar Mediterraneo si
conferma essere un cimitero: in
soli 7 mesi infatti — da gennaio a
luglio 2023 — le sue acque hanno
inghiottito più di 2.060 persone,
la maggior parte delle quali è
scomparsa lungo la rotta centrale.
Lo rende noto Frontex, l’Agenzia
europea della guardia di frontiera
e costiera, citando i dati dell’O im
(Organizzazione internazionale
per le migrazioni). Anche que-
st’anno, si sottolinea, il Mediter-
raneo centrale rimane la rotta più
attiva verso l’Ue, con oltre 89.000
rilevamenti segnalati finora: una
cifra che equivale a un aumento
del 115 per cento e che rappresen-
ta la metà di tutti i rilevamenti al-
le frontiere dell’Ue.

Le statistiche sono avvalorate
dalla cronaca: solo oggi, almeno
2 migranti — un neonato e un
giovane di 20 anni — sono morti e
altri 5 sono dispersi in seguito al
naufragio di un barcone avvenu-
to al largo della Tunisia. Altre 13
persone sono state soccorse. Più
di 300 migranti sono approdati
invece alle isole Canarie, in Spa-
gna, al termine di traversate com-

Fu t u ro
negato

Così si uccide il futuro.
Quando nel mirino
della violenza e della
criminalità finiscono

donne, madri e bambini, è que-
sto ciò che accade. Pensando ai
Caraibi, l’immaginario colletti-
vo identifica subito il paradiso,
sabbie bianche e mare turchese.
Ad Haiti, invece, è scoppiato
l’inferno. A questo l’ha ridotta il
proliferare delle gang, che or-
mai controllano il territorio. La
foto che oggi abbiamo scelto
per la copertina mostra il picco-
lo David, di 19 mesi, che il Fon-
taine Hospital Center di Port-
au-Prince ha preso in custodia,
assieme a tanti suoi amici e coe-
tanei. Qui i bambini si salvano
non solo dalla malnutrizione,
problema ormai endemico del-
l’isola, ma da un’altra tragica
piaga: i rapimenti. Ai quali, as-
sieme alle donne, i piccoli sono
sottoposti con ritmo quotidia-
no. I numeri offerti dall’Unicef
sono spaventosi. L’aumento di
questa pratica è allarmante, fa
sapere dal suo sito web l’agen-
zia Onu dedicata alla tutela del-

l’infanzia, «con circa 300 casi
confermati nei primi sei mesi
del 2023, eguagliando quasi il
numero totale documentato per
l’intero anno precedente e quasi
tre volte di più rispetto al 2021».
I bambini e le donne sono presi
con la violenza dai gruppi ar-
mati, che li sfruttano per ragioni
economiche o tattiche, e le vitti-
me che miracolosamente riesco-
no a scappare o vengono rila-
sciate devono fare i conti per il
resto della vita con ferite e trau-
mi fisici e psicologici difficili da
rimarginare. Ma è la situazione
generale a essere catastrofica ad
Haiti. Si stima — spiega ancora
l’Unicef — che «circa 5,2 milioni
di persone, quasi la metà del-
l’intera popolazione, abbiano
bisogno di assistenza umanita-
ria», tra cui ancora una volta
quasi 3 milioni di bambini; i si-
stemi sanitari poi sono al collas-
so e le scuole sotto l’attacco del
crimine organizzato. Insomma,
un carcere di massima insicu-
rezza. Negli ultimi giorni la po-
polazione è scesa in piazza e per
le strade, per far sentire la pro-
pria voce e rivendicare davanti
alle autorità diritti e tutele che le
sono stati strappati. Un grido
che non può rimanere inascol-
tato e che invita tutti a non di-
menticare il dramma di questo
Paese. (roberto paglialonga).
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Il cordoglio del Papa
per l’uccisione di Villavicencio
candidato alle presidenziali

In Ecuador
una «violenza
ingiustificabile»
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Il cardinale Pietro Parolin in Angola
per l’ordinazione episcopale
di monsignor Germano Penemote

Ambasciatore del Papa
segno
di riconciliazione
e di pace
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In occasione della solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, il no-
stro giornale non uscirà lunedì, martedì e mercoledì. Le pubblicazioni ripre n -
deranno giovedì 17 agosto.
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Una donna e un bimbo di 8 anni uccisi in due diversi attacchi russi

In Ucraina ancora vittime tra i civili
KY I V, 12. Aveva solo 8 anni il bambino rima-
sto ucciso in un attacco missilistico russo
condotto ieri sull’Ucraina occidentale. Lo ri-
ferisce la procura generale di Kyiv. Il vettore

ha colpito un’abitazione nella regione di
Ivano-Frankivsk, a circa 100 chilometri dalla
Polonia. Solo il 9 agosto la medesima procu-
ra aveva riferito che, dall’inizio del conflitto,
erano 499 i minori deceduti. Ora, dunque, si
è drammaticamente arrivati a quota 500. Un
dato destinato a salire: sempre ieri, il consi-
gliere presidenziale ucraino Mykhailo Podo-
lyak ha diffuso sui social network un video
in cui si vede un missile da crociera russo
colpire un parco giochi di Zaporizhzhia,
mentre i bambini urlano, terrorizzati.

Un’altra vittima, questa volta una donna
di 73 anni, si riscontra nel distretto di Ku-
piansk, nella regione di Kharkiv, bersagliata
all’alba di oggi dalle bombe russe. La situa-
zione ha allarmato l’Ue: il portavoce del Ser-
vizio europeo per l’azione esterna, Peter Sta-
no, ha affermato che «la Russia continua a
terrorizzare la popolazione civile. Questi cri-
mini di guerra devono finire».

Ma a Zaporizhzhia, ieri, i missili russi
hanno colpito anche una struttura di merce-
nari stranieri: lo ha reso noto il ministero
della Difesa di Mosca, mentre sembra essere
rientrata l’allerta per la centrale nucleare del-
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Ad Haiti aumentano i rapimenti
di donne e bambini.

L’Unicef denuncia:
300 casi nei primi 6 mesi del 2023,

tre volte più del 2021

(Richard Pierrin / Afp)
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Il Patriarca Pizzaballa sull’incontro con Herzog

«Un gesto importante
per i cristiani di Terra Santa»

di FRANCESCA SA B AT I N E L L I

I n un periodo difficile
per Israele, fatto di
grandi tensioni e com-

plicato anche per la comuni-
tà cristiana, la visita del pre-
sidente israeliano Isaac Her-
zog, accompagnato da una
delegazione, al monastero
Stella Maris, rappresenta
«un gesto che conferma la
determinazione a voler com-
battere il doloroso fenomeno
degli attacchi e delle ag-
gressioni ai cristiani». Il
atriarca Latino di Geru-
salemme, Sua Beatitudi-
ne Pierbattista Pizzabal-
la, commenta così ai
media vaticani la presen-
za, il 9 agosto, del pre-
sidente israeliano al Mo-
nastero carmelitano di
Haifa che, negli ultimi
tempi, è stato oggetto di
aggressioni da parte di
ebrei estremisti.

«In questo momento un
p o’ complicato — spiega il
patriarca — soprattutto per la
comunità cristiana, ma non
solo, è un periodo di grandi
tensioni all’interno di Israele,
tra israeliani e palestinesi, e
la voce del capo dello Stato
israeliano, soprattutto per
quanto riguarda gli attacchi e
le aggressioni ai cristiani, è
stata una voce molto chiara,
molto determinata, forse l’u-
nica così autorevole nel mon-
do politico israeliano, ap-
prezzata da tutti. E la sua vi-
sita in uno dei luoghi più
colpiti in questo periodo è
un gesto che conferma la sua
determinazione a voler com-
battere questo fenomeno così
d o l o ro s o » .

Insieme a Herzog, era pre-
sente a Stella Maris il capo
della polizia, Yaakov Shab-
tai, un segno evidente, per il
patriarca Pizzaballa, che si
intende «prendere sul serio
la questione». Il fenomeno
delle aggressioni ai luoghi
santi cristiani, secondo Pizza-
balla, ha anche creato qual-

cosa di positivo, ossia «una
maggiore coscienza del pro-
blema che forse prima era
stato un po’ troppo sottova-
lutato». Per risolvere la que-
stione, aggiunge tuttavia,
«bisogna lavorare alla radice,
cioè sull’educazione al rispet-
to dell’alterità». Questo pe-
riodo, continua Sua Beatitu-
dine, resta molto difficile per
la vita del Paese, e «non solo
per le aggressioni ai cristiani,
poiché il fenomeno che i cri-

stiani stanno vivendo fa parte
di un fenomeno di violenza
generale». Il problema è che
«la mancanza di fiducia ge-
nera violenza; occorre quindi
lavorare molto soprattutto
sul piano religioso tra cristia-
ni, ebrei e musulmani, per-
ché questa cultura dell’esclu-
sione dell’altro non vada
troppo in profondità nella
coscienza della popolazio-
ne».

Una speranza espressa an-
che dal presidente palestinese
Mahmoud Abbas, incontrato,
sempre il 9 agosto, dal Pa-
triarca Latino a Ramallah. Il
leader palestinese — che ha
voluto incontrare Sua Beati-
tudine Pizzaballa non solo
per una visita di cortesia, ma
anche per «una valutazione
della situazione» — ha sotto-
lineato «una cosa molto bel-
la» ha concluso il Patriarca
Latino: «È un periodo in cui
chi vuole la pace non è mol-
to ascoltato, ma dobbiamo
continuare a cercare queste
persone, perché verrà il mo-
mento in cui avremo bisogno
di loro».

La guerra in Ucraina Cimitero Mediterraneo

piute con barconi di legno. Ieri,
inoltre, la nave ong Humanity 1
ha soccorso circa 100 migranti a
bordo di due diversi gommoni
in difficoltà. Uno di essi era
partito dalla Libia sovraccarico
di 80 persone, inclusi minori
non accompagnati e molte don-
ne.

Nuovi sbarchi anche a Lam-
pedusa, con 363 migranti tratti
in salvo da 9 barconi alla deriva.
L’hotspot di contrada Imbria-
cola ora conta 2.100 ospiti, su-
perando di molto la sua effetti-
va capienza. Per questo, nella
giornata di oggi, molti migranti
verranno trasferiti presso altri
centri di accoglienza in Italia.

La questione migratoria in-
fiamma anche il Regno Unito,
dopo la decisione del governo
di Rishi Sunak di alloggiare, su
una grande chiatta a largo di
Portland, denominata “Bibby
Sto ckholm”, i migranti in attesa
di valutazione della richiesta di
asilo.

Ieri, però le 39 persone finora
imbarcate sulla chiatta sono sta-
te evacuate dopo la scoperta di
tracce di legionella fra le tuba-
ture delle cabine. Il ministero
dell’Interno ha parlato di una

misura «temporanea», sottoli-
neando che al momento nessu-
no dei 39 migranti presenta
«sintomi di contagio» e preci-

sando che nessuno tornerà a
bordo prima di una sanificazio-
ne generale e di «garanzie cer-
te».

In Ucraina
ancora vittime tra i civili

la città: la struttura è stata infatti nuova-
mente collegata alla linea principale di tra-
smissione elettrica, dopo l’interruzione di
ieri con il conseguente rischio di blackout.

La guerra continua a infuriare anche a
Kryvyi Rih e a Kyiv: secondo l’amministra-
zione militare locale, ieri la capitale è stata
attaccata dai russi con i Kynzhal, missili ba-
listici ipersonici di alta precisione che sono
stati poi abbattuti. Sul fronte opposto,
Mosca riferisce di aver sventato un attacco
ucraino con 20 droni alla Crimea. Non ci
sono vittime né danni, si precisa.

Intanto, il ministro della Difesa russo,
Sergei Shoigu, oggi ha ispezionato le trup-
pe russe nella zona artica, controllando «la
prontezza all’azione per difendere le strut-
ture critiche». Cambiamenti, invece, si re-
gistrano nell’esercito ucraino: ieri, il capo
dello Stato, Volodymyr Zelensky, ha an-
nunciato il licenziamento di tutti i funzio-
nari regionali incaricati del reclutamento
militare per sradicare, ha detto, un sistema
di corruzione che consente ai coscritti di
sfuggire all’esercito. Lo stesso presidente

ha inoltre reso noto che l’Ucraina sta lavo-
rando per sviluppare rotte alternative per
l’esportazione del grano, dopo che il mese
scorso Mosca non ha rinnovato la Black Sea
Initiave.

Infine, dagli Stati Uniti arrivano nuove
sanzioni: colpiti quattro esponenti russi di
rilievo nel settore degli investimenti.
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ROMA, 12. Due detenute morte in carcere a distanza di poche ore
l’una dall’altra. È successo a Torino, nel penitenziario di Le Val-
lette. La prima era una mamma nigeriana di 43 anni, con fine pena
nel 2030 per reati di tratta e immigrazione clandestina: in un re-
parto destinato a detenuti con problemi psichiatrici, si è lasciata
morire rifiutando acqua, cibo e cure, dopo aver chiesto insistente-
mente di poter vedere il figlio di 4 anni.

La seconda era un’italiana di 28 anni: si è tolta la vita impiccan-
dosi. In Italia, il suo è stato il 43° suicidio del 2023 negli istituti di
pena, il 16° solo tra giugno e agosto. Sovraffollamento e, in estate,
il caldo, spiega l’associazione Antigone, rendono ancora più
drammatica la situazione dei detenuti, ricordando come nelle car-
ceri del Paese siano detenute 10.000 persone in più dei posti di-
sponibili, con un tasso di sovraffollamento del 121 per cento.

Dopo quanto accaduto, il ministro della Giustizia, Carlo Nor-
dio, si è recato questa mattina al carcere di Torino. All’esterno, è
giunta l’eco di urla e fischi provenire dai detenuti della struttura.

SAN’A, 12. È stato completato il trasferimento di più di un mi-
lione di barili di petrolio dalla fatiscente petroliera Fso Safer,
ormeggiata al largo delle coste dello Yemen, sconvolto da no-
ve anni di guerra. A dare conferma del successo delle opera-
zioni sono state le Nazioni Unite: il segretario generale, An-
tónio Guterres, ha dichiarato in una nota come con la rimo-
zione «in sicurezza» del greggio sia stato scongiurato il ri-
schio di una «catastrofe ambientale e umanitaria monumen-
tale», legata ad una fuoriuscita di petrolio dal cargo, per il
quale dal 2015 erano stati interrotti i lavori di manutenzione a
causa delle violenze nel Paese.

La Safer veniva utilizzata come impianto galleggiante, a 6
km da Hodeida, sul Mar Rosso, in una zona controllata dai
ribelli Houthi in guerra contro il governo yemenita ricono-
sciuto a livello internazionale. Il cargo conteneva una quan-
tità di petrolio quattro volte superiore a quella fuoriuscita nel
1989 nel disastro della Exxon Valdez al largo dell’Alaska.

Una rifiutava il cibo, l’altra si è impiccata

Allarme carceri in Italia:
due donne morte a Torino

Trasferito il greggio dalla petroliera Safer

Scongiurato disastro ambientale
al largo dello Yemen

DAL MOND O

Palestina: giovane di 23 anni ucciso
durante scontri nel campo di Tulkarem

Un giovane di 23 anni è stato colpito a morte dai mili-
tari israeliani durante scontri verificatisi nel campo
profughi di Tulkarem, in Palestina. Altre quattro per-
sone sono rimaste ferite, una in condizioni critiche. La
radio militare ha fatto sapere che in precedenza i mili-
tari erano stati fatti oggetto di lancio di ordigni esplo-
sivi.

Disordini a Londra e Southend:
allarme baby gang nel Regno Unito

Cresce l’ allarme per le baby gang nel Regno Unito.
Mercoledì a Londra gruppi di ragazzini hanno com-
piuto un raid in un grande negozio sportivo di
Oxford Street, dopo essersi dati appuntamento via
social. Ne sono nati scontri con la polizia, con un bi-
lancio di 9 arresti. Ieri altri teenager hanno scatenato
il caos sul lungomare di Southend, nel sud-est.

L’Onu: per un mondo sostenibile
favorire le conoscenze “v e rd i ” tra i giovani
NEW YORK, 12. Un impegno verso
«un mondo giusto e sostenibile, per
le persone e per il pianeta». È la sol-
lecitazione del segretario generale
dell’Onu, António Guterres, in oc-
casione dell’odierna Giornata inter-
nazionale della gioventù indetta dal-
le Nazioni Unite, quest’anno sul te-
ma: “Competenze verdi per i giova-
ni”. Le Nazioni Unite esortano a fa-
vorire la diffusione di «conoscenze,
abilità, valori e atteggiamenti neces-
sari per vivere, sviluppare e sostenere
una società sostenibile ed efficiente
sotto il profilo delle risorse», in un
momento in cui crescono le preoccu-
pazioni per le conseguenze globali
della crisi climatica.

Il mondo potrebbe infatti affron-
tare gravi interruzioni delle forniture

alimentari ben prima che le tempera-
ture superino di 1,5 gradi i livelli
preindustriali, soglia di sicurezza de-
cisa alla Cop21 di Parigi entro la qua-
le contenere l’aumento medio globa-
le: a lanciare l’allarme è stato il presi-
dente della Conferenza Onu sulla
desertificazione, Alain-Richard
Donwahi, come riporta il britannico
«The Guardian». A minacciare l’a-
gricoltura mondiale, si sottolinea,
sono le conseguenze dei cambia-
menti climatici unite a scarsità d’ac -
qua e pratiche agricole inadeguate.
Gli effetti si stanno manifestando
più rapidamente del previsto, ha
spiegato l’ex ministro della Costa
d’Avorio, ricordando le conseguen-
ze anche «sulle migrazioni delle po-
polazioni» e sull’inflazione.

CO N T I N UA DA PA G I N A 1



L’OSSERVATORE ROMANOsabato 12 agosto 2023 pagina 3

L’Argentina domani al voto per le primarie

Il dialogo e l’incontro come via per una convivenza democratica

Nuove manifestazioni pro-golpisti davanti all’ambasciata francese

Situazione di stallo in Niger:
l’Ecowas rinvia il summit di oggi
NI A M E Y, 12. La situa-
zione è in stallo in Ni-
ger, dopo che la giun-
ta ha formato un go-
verno di transizione e
l’Ecowas, riunita in
Nigeria, ha trovato
una soluzione a metà
che, di fatto, lascia
molta incertezza:
«Dispieghiamo le
forze armate per in-
tervenire il prima pos-
sibile, ma speriamo
ancora in una soluzio-
ne pacifica». Tra l’al -
tro — fanno sapere
fonti militari riprese da Radio
France International — la riu-
nione dei capi di Stato maggio-
re della Comunità economica
degli Stati dell'Africa occiden-
tale (appunto, l’Ecowas) previ-
sta oggi nella capitale ghanese
Accra è stata rinviata sine die p er
«ragioni tecniche»: ovvero, co-
me si apprende dai canali Al
Arabiya e Al-Hadath, perché le
truppe per l’intervento non so-
no ancora pronte. L’i n c o n t ro
aveva come obiettivo quello di
illustrare ai vertici dell’organiz -
zazione le «migliori opzioni»
relativamente alla decisione di
dispiegare la «forza di attesa»
(un dispositivo di circa 2.500
uomini, secondo quanto ripor-
tato dall’emittente France Info)
per restaurare Mohamed Ba-

zoum, il presidente eletto del
Niger, rovesciato con un colpo
di Stato il 26 luglio scorso.

Intanto, ieri migliaia di so-
stenitori dei golpisti e del gene-
rale Abdourahamane Tchiani si
sono radunati vicino a una base
militare francese a Niamey, do-
po l’annuncio dei preparativi

per un possibile inter-
vento. Sono stati
scanditi slogan anti-
francesi e contro l’E-
cowas, con molti ma-
nifestanti che brandi-
vano bandiere russe e
nigerine.

E mentre Mosca si
schiera contro un in-
tervento che potrebbe
«destabilizzare la re-
gione», Bazoum a
Human Rights Wat-
ch fa sapere delle con-
dizioni «disumane»
in cui sono tenuti lui e

la famiglia: «A mio figlio mala-
to di cuore hanno rifiutato le
cure mediche», dice. Preoccu-
pazioni per i «trattamenti inu-
mani» verso i Bazoum sono sta-
te espresse dall’Alto commissa-
rio Onu per i diritti umani, Vol-
ker Türk, e dal segretario di Sta-
to Usa, Antony Blinken.

Repubblica Democratica del Congo

Dopo 25 anni, verso il ritiro
la missione Onu Monusco

I n s i c u re z z a
a l i m e n t a re

per 20 milioni
di sudanesi

KHARTOUM, 12. La situazione
della sicurezza alimentare in Su-
dan è «profondamente allar-
mante», con oltre il 42% della
popolazione colpita da grave in-
sicurezza alimentare. Lo ha de-
nunciato ieri il vice rappresen-
tante Fao nel Paese africano,
Adam Yao. Secondo i dati Onu,
dopo quasi quattro mesi dall’ini -
zio della guerra tra esercito di
Khartoum e paramilitari, il 15
aprile, sono 20,3 milioni le per-
sone in tutto il Sudan che si tro-
vano ad affrontare alti livelli di
insicurezza alimentare.

«La situazione è critica. Stati
come Khartoum, Kordofan me-
ridionale e occidentale e parti
del Darfur sono i più colpiti, con
oltre la metà della loro popola-
zione che affronta la fame acu-
ta», ha dichiarato il rappresen-
tante dell’Organizzazione delle
Nazioni Unite per l’alimentazio -
ne e l’agricoltura (Fao). Le agen-
zie dell’Onu, ha riferito, stanno
portando avanti la distribuzione
di sementi di colture di emergen-
za a circa 1 milione di agricoltori
sudanesi, per far sì che il raccolto
di novembre 2023 possa soddi-
sfare il fabbisogno di cereali di
più persone possibili.

D all’inizio del conflitto, il
Programma alimentare mondia-
le (Wfp) ha intanto fornito assi-
stenza alimentare e nutrizionale
a 1,6 milioni di persone. Secon-
do il rappresentante del Wfp in
Sudan, Eddie Rowe, solo la
scorsa settimana gli operatori
dell’Onu sono però riusciti a
portare la prima consegna di
aiuti nel Darfur occidentale.

Il cordoglio del Papa per l’uccisione di Villavicencio, candidato alle presidenziali

«Una violenza ingiustificabile»
in Ecuador

Salgono a 80 i morti per gli incendi
sull’isola di Maui, 1.000 i dispersi

Il peggior disastro naturale
nella storia delle Hawaii

KINSHASA, 12. La missione
delle Nazioni Unite nella Re-
pubblica Democratica del
Congo. Monusco, è entrata
«nella sua fase finale» nono-
stante una situazione «in for-
te peggioramento». La comu-
nicazione è arrivata dal segre-
tario generale dell’Onu, An-
tónio Guterres, attraverso un
rapporto reso pubblico giove-
dì e indirizzato al Consiglio
di sicurezza.

Dopo aver tracciato un bi-
lancio disastroso della situa-
zione umanitaria e politica
del Paese, con quattro milioni

di sfollati in Nord Kivu e nel-
l’Ituri, Guterres ha delineato
un piano per il «ritiro accele-
rato e responsabile» della
Monusco, dopo quasi 25 anni
di presenza continuativa. Ne-
gli ultimi 12 mesi, ha spiegato,
«le tensioni regionali si sono
ulteriormente aggravate»; «la
situazione umanitaria è note-
volmente peggiorata»; «cen-
tinaia di migliaia di civili sono
stati spostati con la forza» e il
numero di atti di violenza ses-
suale contro bambini sono
«più che raddoppiati tra il
2021 e il 2022».

QU I T O, 12. «Una violenza in-
giustificabile», causa di «soffe-
renze» e che Papa Francesco
«condanna con tutte le sue for-
ze»: così, in un telegramma a
firma del cardinale segretario di
Stato, Pietro Parolin, inviato al-
l’arcivescovo di Quito, monsi-
gnor Alfredo José Espinoza
Mateus, il Pontefice deplora
l’assassinio di Fernando Villa-
vicencio. Candidato della mag-
gioranza di governo alle presi-
denziali del 20 agosto, Villavi-
cencio è stato ucciso il 9 agosto
nella capitale dell’Ecuador, al
termine di un comizio elettora-
le. Esprimendo le sue «più sen-
tite condoglianze» ai familiari
del defunto e «a tutto l’amato
popolo dell’Ecuador», France-
sco invita «tutti i cittadini e le
forze politiche a unirsi in uno
sforzo comune per la pace». In-
fine, il Papa affida Villavicencio
«alla materna intercessione di
Nostra Signora di El Quinche»
e imparte la sua benedizione
apostolica «quale segno di fede
e speranza in Cristo Risorto».

Ieri, intanto, una cerimonia
pubblica in memoria del defun-
to politico si è tenuta nel centro
congressi della capitale, mentre
un servizio funebre separato è
stato riservato ai familiari, per
motivi di sicurezza. Nel frat-
tempo, saranno detenuti per al-
meno un mese e rischiano fino
a 26 anni di carcere i sei uomini
colombiani arrestati perché so-
spettati dell’accaduto. Contro
di loro, la procura ha raccolto
22 elementi di prova, tra cui fi-
gurerebbero un’impronta rin-
venuta sulla moto usata nel de-
litto corrispondente a uno dei
detenuti, e diversi bossoli ritro-
vati sulla scena del crimine, for-
se esplosi da un’arma seque-
strata ai colombiani.

Ma la violenza non si placa
nel Paese, nonostante lo stato
di emergenza proclamato dal
presidente, Guillermo Lasso:

ieri, a Quevedo, Estefany
Puente, candidata all’Assem-
blea nazionale nelle prossime
elezioni, è stata colpita da uo-
mini armati che, a bordo di una
motocicletta, si sono accostati
alla sua automobile e hanno
sparato contro il parabrezza e
la fiancata destra del veicolo.
La donna, che era al volante, è

rimasta illesa. Sulla situazione
critica della sicurezza nazionale
è intervenuta anche la Confe-
renza episcopale, condannan-
do con forza «ogni forma di
violenza a tutti i livelli della so-
cietà» e ribadendo l’impegno a
«pregare e ad operare per la pa-
ce fondata su libertà, giustizia e
verità».

di MARCELO FIGUEROA

L’ Argentina si prepara alle ele-
zioni di primo termine, chia-
mate Paso (Primarie, aperte, si-

multanee e obbligatorie), in programma
questa domenica. Sono il primo passo
verso le elezioni generali di ottobre, che
porteranno alla scelta del nuovo presi-
dente, oltre che di governatori, deputa-
ti, senatori e altre cariche a livello locale.
Queste elezioni segnano anche il 40° an-
niversario della ripresa del processo de-
mocratico nazionale, iniziato nuova-
mente nel 1983. Un evento che dovreb-
be indurre tutti i cittadini e la classe po-
litica di questo Paese della “fine del
mondo” a viverlo in modo celebrativo.

Tuttavia, questa celebrazione della
democrazia partecipativa si colloca an-
che in un contesto attuale complesso.
Ci troviamo in una situazione di cre-
scente povertà, emarginazione sociale,
insicurezza giuridica, aumento delle di-
suguaglianze e delle asimmetrie sociali,
instabilità economica e messa in discus-
sione della classe politica. Alla base, c’è
uno sgretolamento binario che sta fa-
cendo sanguinare l’unità nazionale. La
cosiddetta “c re p a ”, che l’arcivescovo di
Buenos Aires, monsignor Jorge García
Cuerva, preferisce chiamare “ferita”, ci
divide, ci polarizza, ci confronta e ci fe-
risce come cittadini.

Qualunque sia l’esito delle elezioni,
questa frattura sanguinante deve co-
minciare a chiudersi e a rimarginarsi.
Devono cessare i discorsi di odio, la ri-
valità bipolare come metodologia e il
disprezzo per un dialogo autentico e
produttivo, anche e soprattutto tra chi è
diverso. Il nostro più grande libro po-
polare argentino, il Martín Fierro di José
Hernández, dice in uno dei suoi versi
più noti: «I fratelli siano uniti, perché
questa è la prima legge. Perché se litiga-
no tra di loro, saranno divorati da quelli
di fuori».

La nostra storia di crisi e disaccordi
ha anche un passato di tentativi più o
meno riusciti di dialogo argentino. In
questi casi, il ruolo delle religioni è sta-
to un fattore rilevante nella misura in
cui il resto dei settori sociali e politici ha
dato ad esso spazio. Molti di noi, uomi-
ni e donne di fede, a partire dalle pro-
prie identità religiose, sono disposti a
collaborare per risanare, unire, restau-
rare, dialogare e sostenere un inizio di
ricostruzione con discorsi in linea con
la cultura dell’incontro che il Papa ar-
gentino sta instancabilmente propo-
nendo.

Le chiavi del dialogo ecumenico, in-
terreligioso e interculturale che prati-
chiamo da decenni nel nostro Paese
contengono, a mio avviso, strumenti
preziosi per contribuire al rafforzamen-

to del processo democratico. La parti-
colare semiotica dell’unità nella diversi-
tà, nel rispetto delle differenze, può of-
frire una vera e propria pedagogia del
dialogo che contribuisca alla conviven-
za tra i popoli e i loro dirigenti. A tal fi-
ne, l’esperienza del dialogo, per essere
forte, deve provenire dalle periferie ver-
so il centro o dal popolo verso le classi
dirigenti. L’esperienza interreligiosa
popolare, semplice e umile, non è la
stessa di un paio di anni fa. I nuovi e i
meno nuovi fondamentalismi, che
spesso usano il nome di Dio nei loro di-
scorsi di odio, ci avvertono della neces-
sità di svolgere questo compito con ur-
genza e responsabilità civica. L’ascolto,
il camminare, l’incontro e l’esp erienza
del popolo sapiente di Dio ha fatto ca-
pire che, al di là delle sue identità con-

fessionali, si è uniti come raramente
nella storia, sostenuti dalla nostra pro-
pria fede. Forse è giunto il momento di
accedere alle fondamenta, a questi pila-
stri dell’armonia ecologica integrale
ecumenica, interculturale e interreligio-
sa per ripensare, rileggere o rivalutare la
nostra convivenza in una cultura del-
l’incontro, con una visione democratica
veramente plurale e sostenibile.

Nella ricerca di fortificare la convi-
venza democratica, credo che le religio-
ni stiano svolgendo un ruolo inedito,
che deve essere compreso e orientato a
quel fine superiore della grande politi-
ca per il bene comune in unità, cioè la
radice semantica della comunità. Que-
sto “ecumenismo familiare e di villag-
gio” può essere il seme che alla fine ger-
moglierà in alberi di pace, in modo che
le generazioni future possano crescere
sotto i suoi rami. Rami di dialogo e di
incontro che producono frutti di giusti-
zia e fraternità. Perché la convivenza re-
ligiosa nel dialogo e nella democrazia
non si esaurisce in belle immagini o in
incontri piacevoli e confortevoli. Si svi-
luppa, si condensa, si riassume e si con-
suma attraverso la pratica attiva e pro-
positiva nella vita delle persone sempli-
ci e alla mensa cultuale di coloro che
cercano il Dio della coesistenza diversa
che accoglie tutti e tutte nella sua casa
comune.

HO N O L U L U, 12. Sale di ora in
ora, tragicamente, la conta
delle vittime a causa degli in-
cendi sull’isola di Maui, nelle
Hawaii. Al momento i morti
sono 80, ma all’appello man-
cano ancora 1.000 persone
non raggiungibili. Lo hanno
reso noto le autorità nell’ag-
giornamento pubblicato sui
social, mentre i vigili del fuo-
co stanno continuando a lavo-
rare per spegnere i focolai e
contenere le fiamme divam-
pate nella cittadina di Lahai-
na, a Pulehu/Kihei e nell’Up-
country Maui. Un centro di
assistenza per i familiari che
cercano informazioni sui pro-
pri cari dispersi sarà aperto
dalle 10 alle 20 di sabato e do-
menica presso il Kahului
Community Center. Il gover-
natore delle Hawaii Josh
Green — che ha sentito telefo-
nicamente anche il presidente
Usa, Joe Biden — ha spiegato,
parlando alla Cnn, che tutti i
decessi sono avvenuti all’a-
perto, non all’'interno di edi-
fici (ne sono stati rasi al suolo
oltre 1.700), ovvero «mentre le

persone cercavano di sfuggire
all’incendio», e che si tratta
del peggior disastro naturale
nella storia dello Stato, supe-
rando lo tsunami del 1960 che
uccise 61 persone.

Intanto, l’ufficio del procu-
ratore generale delle Hawaii,
Anne Lopez, ha fatto sapere
di avere aperto un’inchiesta
sulla gestione dell’e m e rg e n -
za. Lopez condurrà una «ana-
lisi completa» delle decisioni
prese dai funzionari in rispo-
sta agli incendi, ha annuncia-
to ieri pomeriggio, 11 agosto,
secondo quanto riportato dal-
la Cnn. Una «comprensione»
dell’accaduto resa necessaria,
anche per il montare della po-
lemica sulla “mancata aller-
ta”. Secondo alcune testimo-
nianze raccolte dai media in-
ternazionali, i residenti hanno
raccontato di non aver sentito
alcuna sirena di avviso, e di
essersi potuti mettere in fuga
a pericolo già evidente.

Risulta, infine, secondo il
«Guardian», che sono circa
15.000 i turisti che hanno già
potuto lasciare l’isola.
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di LUCA M. PO S S AT I

«T utti siamo in deficit nella vita e ab-
biamo bisogno della misericordia.
[...] Tutti siamo debitori, tutti. Ver-
so Dio, che è tanto generoso, e ver-

so i fratelli. Ogni persona sa di non essere il padre o
la madre che dovrebbe essere, lo sposo o la sposa, il
fratello o la sorella che dovrebbe essere». Bastano
queste parole di Papa Francesco, pronunciate nel-
l’aprile del 2021, per capire non solo la centralità
del concetto di misericordia nel suo messaggio teo-
logico, ma anche l’essenza stessa della misericordia
nella vita della Chiesa e di ogni singolo cristiano.
Vista l’importanza di entrambi questi aspetti, ab-
biamo chiesto a Giacomo Canobbio, professore di
Teologia sistematica presso la Facoltà teologica
dell’Italia settentrionale di Milano, nonché diret-
tore scientifico dell’Accademia cattolica di Brescia,
di aiutarci ad esplorare le loro connessioni con altri
“semi” teologici di Papa Bergoglio.

Il Papa parla della misericordia e della giustizia sociale come
«due dimensioni di un’unica realtà»: quali sono le radici
teologiche e filosofiche di questa affermazione?

Per capire il rapporto tra misericordia e giusti-
zia sociale si deve tornare all’uso dei termini “mi-

s e r i c o rd i a ” e “giustizia” nel linguaggio biblico, fi-
no a cogliere quali siano le radici sociali dello stes-
so. Di fatto nella storia dell’umanità si riscontrano
disuguaglianze provocate sia da fattori ambientali
sia da comportamenti umani. Nella visione bibli-
ca tutte le persone umane sono considerate imma-
gine e somiglianza di Dio e quindi hanno la mede-
sima dignità e, di conseguenza, hanno diritto a
godere degli stessi beni. L’azione di Dio è finaliz-
zata pertanto a restituire tale dignità a tutti: que-
sto è il senso della giustizia, che prima di essere
azione giuridica è azione tendente a rimettere or-
dine nelle persone e nella società, in modo tale
che ogni persona sia corrispondente a ciò che de-
ve essere e la società garantisca che questo avven-
ga. Si tratta però di individuare il percorso me-
diante il quale la giustizia si realizza. Nel linguag-
gio abituale “fare giustizia” a volte coincide con
attuare una vendetta: far pagare a una persona
una pena corrispondente al male compiuto, fino a
toglierla di mezzo se il male compiuto è grave e
costituisce una minaccia per la società. In tale
prospettiva il criterio con il quale si procede è l’ar-
chetipo colpa / pena, secondo il quale la pena de-
ve essere commisurata alla colpa. In questo modo
però si pone troppa fiducia nella pena, supponen-
do che essa sia in grado di restaurare la persona e
di sanare il male inflitto alla società. Per ovviare al
limite di questa prospettiva da alcuni decenni an-
che nell’ambito della giurisprudenza penale si è
avviato un percorso denominato giustizia ripara-
tiva / restaurativa: obiettivo della giustizia è recu-
perare la persona colpevole alla sua dignità, rein-
tegrandola nella società con un volto nuovo, cor-

Oggi in primo piano - I semi teologici di Papa Francesco: la misericordia

«La caparbia volontà di Dio
è dare a tutti il perdono»

L’ostacolo maggiore consiste nel ritenere
che il perdono sia segno
di debolezza poiché inteso come
mancato riconoscimento del male

Chi di noi non ha fatto uno sbaglio morale nella propria vita?
Tutti! Con uno qualsiasi dei comandamenti, ognuno di noi ha
le proprie cadute nella propria storia. La vita è così.
Ma il Signore ci aspetta sempre perché è misericordioso e Padre,
e la misericordia va al di là di tutto.

(Papa Francesco,
Conferenza stampa di ritorno da Lisbona, 6 agosto 2023)

Intervista con Giacomo Canobbio docente della Facoltà teologica dell’Italia settentrionale

Memoria degli errori e giustizia sociale
i due aspetti del riscatto

rispondente a ciò che dovrebbe essere. Su questo
sfondo si pone l’idea di misericordia, che caratte-
rizza l’agire di Dio nei confronti delle persone col-
pevoli e dell’umanità in generale. Misericordia
non significa, tuttavia, fingere che il male non sia
stato compiuto; è piuttosto azione finalizzata a
rinnovare le persone e la società, rendendole cor-
rispondenti all’identità stabilita da Dio stesso. Si
tratta di azione salvifica. A questa sono chiamati
tutti i discepoli di Gesù, i quali, secondo la visione
evangelica, avendo sperimentato misericordia,
sono chiamati a usare misericordia sul modello di
Colui che li ha restaurati. Se l’umanità è segnata
da disuguaglianze e queste sono frutto di ingiusti-
zia, fare giustizia vorrà dire mettere in atto miseri-
cordia, cioè atteggiamenti sananti. Di conseguen-
za, misericordia e giustizia sociale non si contrap-
pongono: sono piuttosto due aspetti della mede-
sima azione finalizzata a rendere le persone e la
società corrispondenti a ciò che devono essere,
cioè immagine e somiglianza di Dio e luogo nel
quale a tutti sia effettivamente riconosciuta la me-
desima dignità.

Come può la misericordia rafforzare la giustizia sociale sul
piano etico e politico? Spesso la giustizia sociale, nel senso di
giustizia distributiva e redistributiva, chiede l’assenza di mi-
s e r i c o rd i a .  

Senza misericordia non si può realizzare giusti-
zia. Il problema è come si possa politicamente
mantenere il legame tra le due “virtù”. Se compito
della politica è il governo della società, la questio-
ne che si profila attiene al modello di società che si
vuol realizzare. E questa è una questione etica.
Non esiste una società “giusta” nel senso sopra al-
lusivamente ricordato: se esistesse non ci sarebbe
bisogno di leggi e di istituzioni che presiedono al
retto ordinamento delle relazioni sociali. Le leggi
sono pensate perché si raggiunga, asintoticamen-
te, la meta della giustizia. Per questo dovrebbero
esserci leggi giuste, corrispondenti cioè a una so-
cietà giusta, nella quale tutte le persone siano rico-
nosciute effettivamente nella loro dignità, pre-
scindendo dal merito. Se, infatti, l’o rg a n i z z a z i o n e
sociale procede con criteri meritocratici, le perso-
ne che non hanno meriti da far valere, perché han-
no sbagliato o perché non hanno potenzialità
adeguate, sono emarginate, anziché essere aiutate
a vivere in forma corrispondente alla loro nativa
dignità. Compito della politica è formulare e far
osservare leggi che permettano a tutti di godere
degli stessi beni in modo da poter vivere libera-
mente, in modo corrispondente alla loro dignità.
Una società giusta è quella che aiuta tutti i cittadi-
ni a essere “giusti”, cioè in grado di contribuire a
costruire responsabilmente la società alla quale
appartengono. Ciò comporta che l’azione politica
proceda con criteri non di parte, ma cercando il
bene comune, pur nella consapevolezza dei pro-
pri limiti. La questione che si pone è se la miseri-
cordia possa e/o debba essere il movente anche
dell’azione politica. In genere si ritiene che questo
sentimento debba essere riservato alle relazioni
interpersonali: alla politica spetterebbe soltanto
procurare la giustizia. Se però si separa giustizia
da misericordia, si procede con un’idea ristretta di
giustizia perché la si limita alla dimensione retri-
butiva e distributiva, dimenticando quella restau-
rativa. A questo riguardo meriterebbe ricordare il
principio formulato già da Cicerone, secondo il
quale giustizia consiste nel dare a ciascuno ciò che
gli è proprio secondo la sua dignità. Ora se la di-
gnità ha valenza “ontologica” attuare giustizia

vuol dire restituire a tutti la dignità perduta; e ciò
è opera della misericordia.

Qual è il ruolo della misericordia nella vita della Chiesa og-
gi?

Per rispondere a questa domanda ci si deve rife-
rire alla prassi e all’insegnamento di Gesù, che i
suoi discepoli devono fare propri. Va precisato
che misericordia non coincide con lassismo, come
se i discepoli di Gesù non debbano avere e richie-
dere altro comportamento rispetto a quello già
vissuto. Infatti, se la misericordia ha come scopo
quello di risanare le persone, deve richiedere per-
corsi di conversione, cioè di adeguamento di sen-
timenti, azioni, pensieri, corrispondenti alla di-
gnità donata da Dio. Sintomatico che san Paolo,
in una specie di rilettura della sua vita, arrivi a dire
che gli è stata usata misericordia e che quindi il
suo stile di vita è radicalmente cambiato (cfr. 1 Tm
1, 13-16). Il contesto culturale, che modella anche i
discepoli di Gesù, tende a legittimare ogni forma
di pensiero e di azione, e le persone, tendenzial-
mente, si aspettano anzitutto di essere approvate.
In questo modo però si riduce la misericordia ad
accoglienza che non fa crescere. La misericordia
di Dio invece mette in movimento trasformazio-
ne. E la Chiesa ha il compito di rendere possibile
questo processo. Qualora non lo facesse, rende-
rebbe il Vangelo una buona notizia della quale si

potrebbe anche fare a meno: se, infatti, il Vangelo
non introducesse processi di cambiamento, non
sarebbe più messaggio salvifico, cioè creatore di
nuove modalità di esistenza. Ovvio che il punto
di avvio del processo di trasformazione offerto
siano l’accoglienza delle persone senza pregiudizi
e il discernimento, attuato con esse, delle effettive
possibilità: senza questi due elementi le persone
non potrebbero vivere l’esperienza di Dio Salva-
tore e resterebbero quindi nella condizione nella
quale si sono poste.

Qual è il rapporto tra grazia, misericordia e perdono? Sono
tre dimensioni necessariamente connesse?

Al principio sta la grazia, cioè l’atteggiamento
benevolo di Dio, che lo rivela sia nel porre in esse-
re la realtà sia nel restaurarla quando questa si è
deturpata. Papa Francesco, in Misericordiae vultus,
riprende da san Tommaso d’Aquino l’idea che
l’onnipotenza di Dio si manifesta soprattutto nel-
la misericordia e nel perdono, come ancora oggi si
prega nell’orazione colletta della XXVI domenica
del tempo ordinario, alla quale anche il grande
teologo medievale rimanda. Sullo sfondo del col-
legamento tra le tre dimensioni — grazia, miseri-
cordia, perdono — stanno le caratteristiche di Dio
illustrate dai testi biblici e raccolte nell’endiadi:
hesed e emet. Dio è misericordioso e fedele. Si po-
trebbe dire: è misericordioso perché fedele, anzi-
tutto a se stesso. Egli infatti si è impegnato a far vi-
vere il popolo / l’umanità, e quando questo / a si
dimostra incapace di mantenere il patto accettato,
offre nuove possibilità abilitandoli a tornare a
Lui. Sicché la misericordia è l’espressione perma-
nente e gratuita dell’identità di Dio, che si traduce
in perdono quando l’infedeltà umana ha avuto il
sopravvento.

Va da sé che perdono non coincide con la nega-
zione del male compiuto; consiste piuttosto nel-
l’offrire gratuitamente l’avvio di un processo re-

Pubblichiamo uno stralcio dal vo-
lume La misericordia (Cinisello
Balsamo, San Paolo 2018, pagine
108) di Giacomo Canobbio. Il vo-
lume fa parte della collana «I semi
teologici di Papa Francesco».

di GIACOMO CANOBBIO

La misericordia è anzi-
tutto un mistero da
contemplare, invocare

e celebrare nella lode, come
si è invitati a fare dal Salmo
136, che rilegge tutte le azio-
ni di Dio dalla creazione fi-
no alla situazione attuale
cantando la misericordia. Lo
scopo della contemplazione,
che non può avvenire senza
l’accostamento continuo al
testo biblico, è «diventare
noi stessi segno efficace del-
l’agire del Padre» (Papa
Francesco, Misericordiæ vultus,
bolla pontificia per l’indizio-
ne del Giubileo straordina-
rio della misericordia, 13
marzo 2015). Contemplazio-
ne e celebrazione hanno in-
fatti valore performativo:
«mentre la [misericordia] in-
vochiamo con fede, ci viene

concessa; mentre la confes-
siamo viva e reale, realmente
ci trasforma» (Papa France-
sco, Misericordia et misera, let-
tera apostolica pubblicata a
conclusione del Giubileo
della misericordia, 20 no-
vembre 2016, n. 5).

Il luogo privilegiato nel
quale questa trasformazione
si realizza è la liturgia, che
costituisce il vertice della
preghiera della Chiesa; in es-
sa, infatti, «la misericordia
non solo viene ripetutamen-
te evocata, ma realmente ri-
cevuta e vissuta» (ibidem).
Tra i momenti liturgici nei
quali si celebra la misericor-
dia occupa un rilevo singola-
re il sacramento della ricon-
ciliazione: in esso si sente
l’abbraccio del Padre che
viene incontro per restituire
la grazia che rende di nuovo
figli. Il rilievo dato a questo
momento trova la sua giusti-
ficazione nella consapevo-
lezza che tutti si è peccatori.
Questo è un leitmotiv della
predicazione di Papa Fran-
cesco. Il fatto di essere tutti
peccatori non porta tuttavia

a vivere senza speranza, ap-
punto perché Dio è il Mise-
ricordioso e la sua grazia
non esclude nessuno dall’e-
sperienza del perdono, nep-
pure chi si sia macchiato di
gravi peccati, un tempo per-
donabili solo da alcuni mini-
stri della Chiesa o in circo-
stanze particolari.

In questa prospettiva si
pone la concessione a tutti i
presbiteri di assolvere anche
dal peccato di aborto. Detta
concessione aveva molto col-
pito l’opinione pubblica, in-
cline a cercare legittimazio-

Caravaggio, «Sette opere della
m i s e r i c o rd i a »
(1606-1607)
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Oggi in primo piano - I semi teologici di Papa Francesco: la misericordia

La testimonianza di un ex terrorista di «Autonomia operaia»

«Forza, che Gesù
ti ha già perdonato»

Marc Chagall,
«Il ritorno

del figliol
p ro d i g o »

(1975)

staurativo, di uscita dal male-peccato, che è sem-
pre deturpamento della persona. Per questo, co-
me ricorda la colletta citata, nel perdono è in gio-
co l’onnipotenza di Dio. Non a caso nella liturgia
battesimale e del sacramento della riconciliazio-
ne, facendo eco al dialogo tra Gesù e Nicodemo,
si usa il linguaggio della rinascita, che è opera del-
lo Spirito, cioè della forza vitale e vivificatrice di
D io.

Quali sono gli ostacoli o le sfide che il mondo attuale può in-
contrare nell’accettare e praticare la riconciliazione come per-
dono?

L’ostacolo maggiore consiste nel ritenere che il
perdono sia segno di debolezza, poiché lo si in-
tende come mancato riconoscimento che il male è
stato compiuto. Questo modo di pensare è specu-
lare all’orientamento narcisistico diffuso nella cul-
tura attuale: tendenzialmente tutti vorrebbero
avere approvazione e, qualora non ne fossero de-
gni, vorrebbero essere giustificati. Si tratta di un
paradosso: da una parte si dovrebbero punire
quanti hanno sbagliato; dall’altra, se si sbaglia,
non si vorrebbe essere puniti. In verità — come Pa-
pa Francesco ha illustrato nell’enciclica Fratelli tutti
— il perdono è processo faticoso, che non nascon-
de il male compiuto, ma non si lascia irretire in es-
so.

ni: vi si è vista una specie di
attenuazione della gravità
del peccato in questione. In
verità, l’intenzione del Papa,
pur ribadendo che «l’ab orto
è un grave peccato perché
pone fine a una vita inno-
cente», era quella di «affer-
mare che non esiste alcun
peccato che la misericordia
di Dio non possa raggiunge-
re e distruggere quando in-
contra un cuore pentito che
chiede di riconciliarsi con il
Padre» (Papa Francesco, Mi-
sericordia et misera, n. 12).

Nella medesima prospet-
tiva si deve leggere anche la
possibilità di ricevere valida-
mente e lecitamente l’assolu-
zione sacramentale dai sa-
cerdoti della Fraternità San
Pio X, notoria mente scisma-
tica. Atto coraggioso di Papa
Francesco questo, che lascia
intendere che l’azione sacra-
mentale di Cristo può opera-
re anche oltre i confini della
Chiesa cattolica. Sembra di
tornare alla soluzione che
nei primi secoli della vita
della Chiesa era stata data al
problema del battesimo de-
gli eretici. Basti ricordare la
diversa visione di sant’Ago-
stino rispetto a quella dei
donatisti: se il vescovo di Ip-
pona riteneva che anche il

battesimo dato dagli eretici
fosse valido, i donatisti rite-
nevano che non lo fosse.

Nella decisione di Papa
Bergoglio si può cogliere un
principio ecumenico: prima
delle diversità ecclesiologi-
che indotte da scelte sbaglia-
te sta un principio cristologi-
co-sacramentale, che apre a
possibili percorsi di unione.
Si coglie altresì che nella vi-
sione di Papa Francesco pre-
vale il principio più volte ri-
badito dalla teologia nel cor-
so del tempo: i sacramenti
sono “p er” le persone uma-
ne. Ciò che conta, secondo il
Papa, è che a tutti sia con-
cesso di vivere l’esp erienza
del perdono; la questione
della piena unità con la
Chiesa cattolica passa in se-
condo piano, benché non sia
da sottovalutare. Sembra di
vedere nel sottofondo il ri-
mando al detto di Gesù, pur
non citato nelle due L e t t e re
apostoliche di indizione e di
conclusione dell’Anno santo
della misericordia: «Il Padre
vostro celeste non vuole che
neppure uno solo di questi
piccoli si perda» (Mt 18, 14).
La caparbia volontà di Dio è
dare a tutti il perdono, e la
Chiesa è al servizio di questa
volontà.

Mario Guerra è stato un terrorista di estrema sini-
stra durante gli anni di piombo. Fu ferito e arrestato
in un conflitto a fuoco nel quale rimasero uccisi due
suoi compagni. In prigione fece l’incontro decisivo
della sua vita: quello con don Luigi Di Liegro. Da
molti anni lavora in Caritas dove si occupa del cre-
scente fenomeno del barbonismo domestico. Di sé di-
ce: «Sono un esempio vivente della categoria spesso
evocata da Papa Francesco: misericordioso perché
m i s e r i c o rd i a t o » .

di MARIO GUERRA

Q uel giorno ...un novembre di
tanti anni fa, accadde tutto mol-
to rapidamente, su una strada
sterrata di un grande parco na-

zionale. Un pomeriggio….. la pioggia im-
pregnava gli alberi, le piante, il terreno con
un ritmo continuo, senza soste, aumentan-
do e diminuendo di intensità nelle porzioni
di tempo rimaste fino alla fine del giorno. Il
freddo, intenso, aggrediva ogni cosa intor-
no al mio corpo.

Sdraiato per terra, dentro una pozza di
pioggia larga quasi un metro, so-
pra di me un cielo senza luci, sen-
za stelle, neppure l’ultimo guizzo
del tramonto per quanto era com-
patto nel grigio feroce delle nuvo-
le che continuavano a muoversi
spedite, come se non si fossero ac-
corte di quello che era accaduto
sotto di loro. E sotto di loro c’e ro
io, il mio corpo sdraiato nella poz-
za che intanto aveva perso il colo-
re sporco di terra e pioggia; ora
c’era solo il rosso del sangue. Ac-
canto a me Fausto, riverso su un
fianco, ma ancora vivo e i vestiti
impregnati di sangue lungo tutto
il corpo. Più in là, a qualche me-
tro, Claudio, era stato il primo ad
esser colpito e quell’unica pallot-
tola gli era stata fatale. Il mio cor-
po rimase in quella posizione per
un tempo lungo, in attesa. Non potevo
voltarmi per quanto era forte il dolore che
mi saliva dalla gamba destra fino alla
schiena. Morire così giovane, mi chiede-
vo.

La coscienza si ritirò in uno stato di
quiete, lontano dal dove e dal quando. At-
traversò luoghi lontani, dove si percepiva
il senso di ciò che era stata la mia vita. Mia
madre, mio padre giunsero nel ricordo e
sentivo già il dispiacere di un oblio annun-
ciato. Ero credente? No, il catechismo sa-
crificale e disciplinare dell’infanzia, mi
aveva allontanato dalla Chiesa.

Quello che rimaneva nel mio cuore, di
quella esperienza, erano le parole, le parole
di Gesù. Parole che mi trasmettevano una
forza straordinaria: giustizia, uguaglianza,
desiderio, felicità, solidarietà erano quelle
che ogni uomo cercava anche in una vita
misera e povera di opportunità. Un comu-
nista che utilizzava quelle parole per com-
battere le ingiustizie sociali. Pensieri che
non avevo condiviso con nessuno. Risuo-
navano sommessamente nella mia coscien-
za, non andando mai oltre quel confine.

«Lei come si sente?». Improvvisamente
quella domanda, fatta da un capitano dei
carabinieri, che si era avvicinato al mio cor-
po, mi risvegliò da quello spazio di quiete
apparente in cui si era abbandonata la
mente. «Non lo so», risposi e si aprì un al-
tro capitolo della mia vita. Un conflitto a
fuoco, dopo una rapina, come accadeva
spesso in quegli anni, a riempire la cronaca
dei giornali. Ma qui era diverso perché c’e-
ra di mezzo la “p olitica”, i compagni, le
operazioni di autofinanziamento.

Il quarto compagno del gruppo riuscì a
scappare, nella concitazione degli eventi,
scansando una grandinata di colpi sparati
dai carabinieri. Dopo due giorni fu inter-
cettato e arrestato mentre tentava di salire
sul pullman per Roma. A distanza di una

settimana anche Fausto, durante il ricove-
ro in ospedale, si spense. Gli anni del car-
cere, del silenzio, l’unico interlocutore una
parete di cemento armato che correva pa-
rallelamente al mio letto. E il tormento mai
sopito di essere sopravvissuto. Ero un so-
pravvissuto. E perché io? Io vivo e i due
compagni morti. Perché il caso ha estratto
il mio nome dalla buca del destino lascian-
do agli altri il giudizio definitivo della
morte?

La vita, la mia vita stava scomparendo
per sempre, in quella piccola pozza di terra
e pioggia, con il corpo ricoperto di sangue;
una pallottola entrata nel fianco destro,
come una scheggia di vetro impazzita, mi
tagliò la carne lasciandomi un buco e fuo-
riuscì dalla parte opposta dell’addome
non so bene da dove.. La vita stava scom-
parendo per sempre, non sarebbe più ri-
tornata, era ormai simile a un’ombra, priva
di peso. Eppure da quello stato di morte
sono riuscito a sopravvivere, qualcuno si è
preso cura di me; la ferita non era grave co-
me temevano. Netta era la sensazione di

una nuova nascita: non era più il grembo
della mamma ad avermi generato. La vita
mi aveva donato una sua eccedenza. Avevo
attraversato lo spazio della finitudine nella
morte per raggiungere un nuovo battesi-
mo. Ma la speranza ha lasciato il posto al
risentimento, alla rabbia…...mi chiedevo:
«Perché non sono morto anche io?». Un
lascito che rimproverava in ogni occasione
la mia coscienza, una punta, una lama che
mi entrava dentro e tagliava il mio cuore in
mille pezzi.

La detenzione e dopo la detenzione
Il carcere non era stato una passeggiata

di salute. Ricordo ancora che subito dopo
l’arresto e appena due giorni di ospedale,
mi portarono nel reparto sanitario di Pog-
g i o re a l e .

Ci colse improvviso il terremoto. Esco
ancora claudicante dalla cella e un gruppo
di camorristi, organizzati per aggredire un
rivale, trovano me sulla loro strada. Evito
per un non nulla una coltellata e di striscio
becco una martellata. Riesco a sganciarmi
e passo la notte nel cortile dell’aria, nasco-
sto in un gruppo di zingari. Cosa mi ha sal-
vato, anche in quella occasione, da una
morte certa? Quando sono uscito ho ri-
pensato spesso a quegli episodi. Due com-
pagni morti, io sopravvissuto. A Poggio-
reale ho rischiato nuovamente la vita. La li-
bertà riacquistata ruppe il tram tram quoti-
diano della mia famiglia e generò un pro-
fondo senso di felicità in mia madre e mio
padre. Fuori, la realtà sociale era ancora at-
traversata da momenti diffusi di violenza
armata.

Definitivamente uscito da ogni proget-
to rivoluzionario, ma nel pensiero convin-
to che la parola giustizia rimaneva incarna-
ta nella mia coscienza, le difficoltà mag-
giori riguardavano il mio reinserimento,
soprattutto nel mondo del lavoro. Una fe-

dina penale pesantemente macchiata mi
precludeva ogni opportunità.

Tornai a vivere dai miei genitori. Le uni-
che persone che si presero cura di me. Quel
tempo della mia vita era un tempo com-
plesso, come lo erano stati tutti gli anni
precedenti. Alzare lo sguardo oltre l’infini-
to, trovare il perimetro delle montagne che
definivano l’orizzonte, certamente aveva
un significato particolare. La libertà era
uno spazio al quale ero disabituato ad at-
traversare. Sei anni erano stati un tempo
lungo di dolore e sofferenza. Mi chiedevo
se era stato un tempo giusto, se quel “casti-
go” era conforme esattamente alla giusti-
zia dei codici. Non avevo intenzione di al-
leggerire la mia responsabilità; il carcere
era abitato dai poveri, dagli scarti, persone
senza speranza che per reati di poco conto
erano stati sommersi da anni e anni di gale-
ra. Non avevano il privilegio di poter con-
tare su un avvocato.

Le pene inflitte dai codici si andarono a
sommare costituendo un tempo senza spe-
ranza. Mi resi conto che nei luoghi stabiliti

per la giustizia e il perdono,
c’erano l’ingiustizia e la ven-
detta.

C’era una persona che ave-
vo incontrato a Rebibbia, un
prete, che mi aveva trasmesso
un senso di immediata fidu-
cia. Ascoltò in silenzio il rac-
conto delle mie paure, colse il
risentimento e il tormento che
dilaniavano la mia coscienza.
Gli raccontai dei due compa-
gni morti e quel senso di colpa
che come un macigno mi
schiacciava il cuore. Ero un
fiume in piena di parole. Quel
prete era la prima persona che
in carcere mi accolse senza di-
re nulla, senza giudizio, sem-
pre con un sorriso benevolo
sul suo viso. A un certo punto

interruppi ogni comunicazione verba-
le…..pensavo di aver travolto, con la “p e-
santezza” dei miei racconti, la persona che
avevo di fronte, non lasciandogli alcuno
spazio di replica. Forse era necessaria una
pausa. Quel prete non smise mai di guar-
darmi negli occhi, attese qualche attimo, si
accertò con lo sguardo che all’e s p re s s i o n e
contratta del mio viso, subentrò un accen-
no di rilassatezza. «La misericordia, Ma-
rio, è misconosciuta nel mondo. Così come
la giustizia e il perdono. Un’equità ade-
guata si rispecchia in un senso della giusti-
zia che trascende la lettera della legge» mi
disse. Alle prime parole del suo pensiero ri-
masi sconvolto, ma continuò con semplici-
tà e abbandono: «Il discernimento delle
istanze soggettive prevale sull’oggettività
della legge. Chi fa un delitto deve avere il
castigo, chi commette un delitto merita il
castigo: questo è il messaggio della Chiesa
e della religione. Non è il mio, soprattutto
non è quello di Gesù. Sul castigo vince la
misericordia e la misericordia è una forma
particolare di amore. Questa misericordia
è la parola che illumina la giustizia, una
giustizia che, ci insegna Gesù, è gratuita e
non chiede il contraccambio. Una giusti-
zia non bendata che guarda prima di tutto
l’uomo». Concluse il suo pensiero sorri-
dendomi, le sue mani si allungarono sulle
mie spalle, mettendo il suo corpo di fronte
al mio e mi disse: «Forza che Gesù ti ha già
perdonato. Quando esci vieni a trovarmi al
Vicariato ho qualcosa per te».

Il nome di quel prete era don Luigi Di
Liegro. Andai a quell’appuntamento. Nel
1993 entrai nella Caritas con la sua benedi-
zione. Come operatore iniziò il mio lavoro
a Villa Glori, una casa famiglia per persone
con l’A I D S. Ancora oggi vivo la sconcertan-
te bellezza di quell’incontro e ho un dub-
bio: era don Luigi quello che mi aveva ac-
colto o Gesù?

Milano, via De Amicis, 14 maggio 1977: Giuseppe Memeo punta una pistola
contro la polizia durante una manifestazione (foto di Paolo Pedrizzetti).

Quest’immagine è diventata l’icona degli anni di piombo.
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«Immaginare l’inimmaginabile» di Jaime D’A l e s s a n d ro

In silenzio
davanti a uno specchio

Il docufilm tratto dal libro «Il delitto di Giarre» sull’omicidio di una coppia di omosessuali

Quarant’anni di interrogativi insoluti

Un libro dedicato a Maria nel cinema

Nella mappa
i n t e r i o re

di FAU S TA SPERANZA

«S enza nessuna
commissione
ecclesiale»: è
quanto sottoli-

nea suor Linda Pocher parlando
di come sono nate le tre diverse
iniziative cinematografiche de-
dicate a Maria che l’hanno col-
pita e stimolata a tal punto da
scrivere Immagini di Maria. Imma-
gini della donna dedicato, come re-
cita il sottotitolo, a Cinema e ma-
riologia in dialogo (Cinisello Balsa-
mo, Edizioni Paoline, 2023, pa-
gine 176, euro 14). Tre film che
nella penna dell’autrice, docen-
te all’Auxilium e membro del
Consiglio della Pontificia Aca-
demia Mariana Internationalis,
diventano uno strumento della
sua appassionante ricerca sulla
mariologia contemporanea.

Se non si possono indivi-
duare committenze precise per
i film o per il volume, ci sono
invece almeno tre punti fermi
che risuonano come ideali ciak
di incoraggiamento: la costitu-
zione pastorale Gaudium et spes
del Concilio vaticano II che,
come sottolinea l’autrice, «in-
coraggia a fare alleanza con la
“settima arte” e la sua potenza
comunicativa»; l’esortazione
apostolica di Paolo VI Ma r i a l i s
cultus che «invita a rinnovare
l’immagine di Maria incrocian-
do la Scrittura, le scienze uma-
ne e le esigenze degli uomini e
delle donne di oggi»; e il libro
di Papa Francesco Ave Maria
(Rizzoli-Lev 2019) in cui si rac-
conta Maria come «una ragaz-
za normale» incoraggiando a
non rimanere ingabbiati nel-
l’immaginario miracoloso del
dogma.

«Quando Maria viene rap-
presentata come troppo diver-
sa, separata e distante dall’e-
sperienza umana — spiega Po-
cher —, si rischia di favorire
processi di idealizzazione reli-
giosa che allontanano dalla
realtà quotidiana». Non si trat-
ta di sminuire il linguaggio che
opportunamente esprime i
fondamentali aspetti della po-
tenza divina, della liberazione
dal male, della felicità promes-
sa, ma di illuminare maggior-
mente le esperienze di Maria
che meglio aiutano a compren-
dere le umane difficoltà, come i
momenti di ansietà, di soffe-
renza, di oscurità, di impoten-
za, «di contrasto», afferma
l’autrice. Il punto essenziale è
non perdere il contatto con la
situazione personale in cui di
fatto ognuno attua il proprio
percorso di vita e il proprio
cammino di fede.

Il libro illustra i frutti di un
approccio interdisciplinare:
tutto è partito infatti dal semi-
nario organizzato dalla Ponti-
ficia Facoltà di Scienze dell’E-
ducazione Auxilium di Roma
in cui tre film italiani che han-
no come protagonista la Ma-
dre di Dio sono stati messi a
confronto, in un vivace dibatti-
to, con gli studi più recenti su
Maria. Si tratta di Io sono con te
(2010), del regista Guido Chie-
sa che si è valso della sceneg-
giatura di Nicoletta Micheli;
Troppa grazia (2018) diretto da
Gianni Zanasi e sceneggiato da
Michele Pellegrini; Bar Giuseppe
(2019) di Giulio Base. Ne è
emersa una riflessione attualis-
sima, anche perché i film sono
recenti. Ed è stata “aggiornata”
anche la lente di lettura del ge-

suita Nicolas Steeves, studioso
di teologia; dell’esperta di
scienze psicologiche suor Mi-
lena Stevani; di don Renato
Butera, docente di Comunica-
zione sociale; di Katia Malate-
sta, relatrice e giurata a vari fe-
stival internazionali di cinema.
Peraltro il passaggio dalla mo-
dalità cinematografica a quella
di videoconferenza e poi alla
scrittura aggiunge alla caratte-
ristica dell’i n t e rd i s c i p l i n a r i e t à
quella della multimedialità. E
il rimbalzo in realtà non finisce
qui perché Pocher riferisce
qualcosa nel libro anche dell’e-
co che queste tematiche hanno
suscitato nei suoi studenti.

Tra i diversi punti di vista,
una lettura in chiave psicologi-
ca si sofferma sulla peculiarità
del rapporto di ognuno con i
genitori e ancor più con la ma-

dre. Un rapporto con cui si de-
ve fare i conti, nell’equilibrio
tra lati positivi e lati negativi,
se si vuole approcciare davvero
la maturità. Si parte dalla con-
sapevolezza dell’imp ortanza
dei processi di memoria e delle
informazioni sensoriali e psi-
cologiche ricevute nell’ambito
delle relazioni familiari per poi
indagare il ruolo dell’immagi -
nazione e di quella che viene
definita la «mappa interiore»,
la rete di rappresentazioni che
sono alla base del senso di sé e
dell’altro. Il punto è che è im-
portante un’equilibrata elabo-
razione personale che porti a
una percezione realistica in
grado di accogliere la comples-
sità delle relazioni, lasciando
cadere aspettative illusorie di
rapporti gratificanti e senza
ombra di conflitto o resistendo
a forme di rifiuto di limiti non
accettati. Tutto ciò aiuta a com-
prendere proprio quell’adesio -
ne al percorso di vita e di fede
di cui si parlava.

Nella scrittura intensa ma
agile del libro emerge chiara-
mente il rischio di una idealiz-
zazione della figura di Maria
che non tenga conto degli
aspetti di limite, del momento
della frustrazione, dell’incon -
tro con ostacoli e difficoltà.
«Quando le dinamiche idea-
lizzanti sono troppo accentua-
te — afferma Pocher — i modelli
si ammirano e si esaltano, e si
amplificano così i vissuti affet-
tivi di entusiasmo, ma non av-
viene poi un passaggio ulterio-
re alla propria vita concreta».

In definitiva, la sintesi e la
rielaborazione di Pocher offro-
no un contributo al rinnova-
mento contemporaneo della
mariologia che è in atto.

Tutto concorre a rilanciare
oggi quegli inviti del Concilio
e di Paolo VI che secondo Po-
cher chiamano all’appello in-
segnanti e operatori pastorali
perché «sfruttino maggior-
mente il cinema quale stru-
mento per la formazione e l’e-
vangelizzazione».

di GI O VA N N I CERRO

«I n un mondo som-
merso dalle infor-
mazioni, la prima a
inciampare è la

percezione. Si finisce per pren-
dere sintomi per cause, esterno
con interno, futuro per passato.
Oggi non ne vogliamo più sentir
parlare, eppure fra il 2020 e il
2021 buona parte dell’umanità
ha vissuto l’impensabile: miliardi
di persone si sono dovute ferma-
re loro malgrado trovandosi di
colpo, nel silenzio, davanti allo
specchio. E in maniera non sem-
pre consapevole alla fine tutti
hanno fatto i conti con la propria
esistenza. Non era mai successo
su scala così vasta, anche se delle
implicazioni più profonde ci sia-
mo accorti solo di sfuggita». È
questo l’incipit del libro di Jaime
D’Alessandro Immaginare l’inimma -
ginabile. Cronache dell’anno che avrebbe
potuto insegnarci tutto (Torino, Bol-
lati Boringhieri, 2023, pagine
128, euro 14), che rielabora una
serie di interventi scritti dall’au -
tore durante la pandemia.

L’attenzione di D’A l e s s a n d ro
si concentra sulla condizione
dell’Italia, ma lo fa sempre in
chiave comparativa rispetto al-
l’Europa e, laddove possibile, al
mondo. Emerge così l’immagi -
ne di un Paese stanco, carico di
un risentimento (quel re s s e n t i m e n t
di cui parlava Nietzsche, molto
più pericoloso della rabbia) che
non riesce a incanalarsi in forme
di protesta sociale nonviolenta.

Un Paese in cui l’illuminismo
non ha mai veramente attecchi-
to, in cui gli elementi irrazionali
sopravanzano le forme della ra-
zionalità, in cui i saperi tecnico-
scientifici sono guardati non di
rado con sospetto; in cui la valu-
tazione del lavoro si fonda anco-
ra su aspetti meramente quanti-
tativi e non sull’a p p re z z a m e n t o
della qualità dell’attività svolta;
in cui le giovani generazioni,

pur avendo in genere una for-
mazione scolastica e universita-
ria più solida dei loro genitori,
guadagnano meno di questi ul-
timi e non sono incoraggiate a
immaginare il futuro, ma vivono
assediate dalla contingenza e
dalla precarietà; in cui le relazio-
ni sociali appaiono fragili e sem-
pre sull’orlo di rompersi; in cui i
centri urbani, nonostante le loro
dimensioni medio-piccole,
spesso offrono ai loro abitanti
una qualità della vita non all’al -
tezza delle attese; in cui il riscal-

damento globale mostra con
sempre maggior frequenza il
suo volto più inquietante.

Un interesse speciale, poi,
D’Alessandro lo riserva all’ana -
lisi del rapporto tra web e pan-
demia. Proprio nel periodo di
maggiore incisività del covid-19,
infatti, abbiamo scoperto quan-
to internet, e in particolare
quanto i social network, siano
dominati nelle loro dinamiche

dalle emozioni di chi li usa (ma
sarebbe molto più adeguato di-
re dalle passioni, un’altra parola
che, pur avendo avuto un ruolo
rilevantissimo nella riflessione
filosofica e culturale della mo-
dernità europea, oggi è respinta
a favore di espressioni edulcora-
te). Sul web si manifestano con
forza gli effetti dei pregiudizi
che condizionano il nostro mo-
do di vedere il mondo: anzitut-
to, i bias cognitivi, che ci spin-
gono a creare una realtà su mi-
sura, spesso non corrispondente

ai fatti; quindi, i bias di confer-
ma, che tendono a ricondurre
ciò che accade a ciò che già co-
nosciamo, vale a dire alle no-
stre convinzioni già acquisite.
Non deve inoltre essere sotto-
valutata l’influenza della co-
siddetta “legge di Godwin”,
introdotta nel 1990 da un av-
vocato statunitense, Mike
Godwin, per descrivere l’an -
damento dei commenti negli

ambienti virtuali: stando a que-
sta legge, «mano a mano che
una discussione su Usenet [id est
un pionieristico gruppo di di-
scussione sulla rete] si allunga,
la probabilità di un paragone
con il nazismo o Hitler tenderà
a 1». Nelle conversazioni su in-
ternet l’accusa di essere nazisti è
spesso usata come argomento
per contraddire, senza possibili-
tà di replica, il proprio interlo-

cutore, indipendentemente dal-
l’argomento oggetto di discus-
sione (può essere la pandemia o
la guerra in Ucraina).

Che cosa abbiamo dunque
imparato dalla pandemia? Qua-
si niente, nota D’Alessandro. In
un periodo così travagliato,
avremmo potuto decidere di
cambiare se non tutto, almeno
qualcosa tanto come individui,
quanto come società. Non l’ab -
biamo fatto. Abbiamo preferito
rimuovere. Ma le rimozioni
possono tornare a galla da un
momento all’altro: «Quel che
abbiamo vissuto è sopito e mes-
so da parte con il bagaglio che
già avevamo quando abbiamo
iniziato a chiuderci in casa. Par-
lo del carico di frustrazione al
quale si è pensato di poter porre
rimedio prima della grande
marcia indietro. Significa che
tornerà a galla e non è detto che
sia una buona notizia. Perché il
problema con ciò che si rimuove
sta nel fatto che presto o tardi
riemerge, ma in una forma più
violenta, confusa e con la quale
sarà più difficile fare i conti».

Per uscire da questo pantano,
bisogna riconoscere con fran-
chezza gli errori commessi, sen-
za nascondersi dietro fragili ali-
bi, e tornare a coltivare la spe-
ranza. Solo allora il risentimen-
to potrà lasciare il posto al pen-
siero dell’utopia.

Alessandra Pace,
foto tratta
dalla mostra
«Mirror Images»
(2019)

Hadas Yaron e Alba Rohrwacher
sul set di «Troppa grazia»

di SA LVAT O R E CERNUZIO

«U truvaru Ntoni».
Erano le 17.45 ma a
Giarre, il 31 ottobre

1980, faceva già buio. Sotto un li-
mone selvatico, tra sterpaglie e
rovi, un pastore ritrovò due corpi,
irriconoscibili, scarnificati. Uno
accanto all’altro, quasi abbraccia-
ti. Erano Giorgio e Toni, due ra-
gazzi, il secondo minorenne,
scomparsi una settimana prima.
Non li cercavano in molti, ma li
conoscevano tutti in paese. Come
potevano passare inosservati nel-
la Sicilia degli anni Ottanta due
«ziti»?

Giorgio e Toni erano una
coppia omosessuale. «Puppi» li
chiamavano, termine dalle acce-
zioni ben più dispregiative. Era-
no uno scandalo per la comuni-
tà, motivo di disonore per le fa-
miglie; la loro morte, inizial-
mente bollata come omici-
dio/suicidio poi come assassinio

per mano di un tredicenne, per
molti fu una liberazione. Morte
che, dopo quarant’anni, rimane
tra i più fitti misteri d’Italia e che
ha visto addensarsi le nubi della
dimenticanza, delle false piste,
delle ipotesi più assurde.

Per diradarle queste nubi e re-
stituire alla vicenda una verità
quantomeno storica nella rico-
struzione dei fatti, Francesco
Lepore, latinista, scrittore e gior-
nalista, ha svolto un’accurata in-
chiesta confluita nel libro Il delit-
to di Giarre, dal quale ora è tratto
un docufilm in onda su Sky. 90
minuti per raccontare quattro
decadi di interrogativi insoluti,
ma anche la serie di manifesta-
zioni pubbliche che, quasi come
contraltare alla tragedia, si inne-
scarono dopo la morte di Gior-
gio e Toni e da cui presero corpo
i movimenti più rappresentativi
per il riconoscimento dei diritti
degli omosessuali in Italia.

Nel documentario si racconta

il cono d’ombra che era la Giarre
del tempo, da cui partì un moto
diffuso in tutta Italia ma del
quale la cittadina neanche si ac-
corse, troppo concentrata a sco-
prire i retroscena di una storia
«agghiacciante», come titolava-
no le cronache all’ep o ca.
«Omosessuale sopprime il par-
tner e subito si uccide accanto a
lui» era l’iniziale ipotesi: Gior-
gio, il più grande, u puppu cu bullu,
figlio dei benestanti Giammona,
mendicante d’amore soprattutto
del padre a cui lo legava un rap-
porto burrascoso, aveva «travia-
to» e poi ucciso il quindicenne
Toni o Ntoni, piccolo dei Gala-
tola, famiglia di grandi lavorato-
ri.

Col ritrovamento della pisto-
la sepolta a pochi metri, si accer-
tò l’omicidio; senza esami bali-
stici e con indagini giudicate
«frettolose» dai testimoni, si tro-
vò presto il colpevole: un tredi-
cenne, Francesco “Ciccio” Mes -

sina, parente di Toni. Prima con-
fessò, poi ritrattò, poi di nuovo
confessò. Forse per coprire il
nonno, suggerisce il documen-
tario. Il caso si chiuse così: con
un baby-killer reo confesso. La
terza «vittima» nel delitto di
Giarre, dice il cappuccino padre
Diego Sorbello, parroco dei due
assassinati: «Gli è stata preclusa
un’infanzia serena».

È sempre il frate a ricordare i
funerali dei due giovani, celebra-
ti separatamente come separate
furono le tombe e le lapidi recan-
ti date differenti: ultimo gesto
delle famiglie per dissociarli.
«Da parte mia c’è stato il tentati-
vo di farli insieme i funerali —
racconta padre Diego —. Proposi
la riconciliazione delle famiglie.
Raccomandai di non insistere
molto sulla diversità, ma di ri-
spettarla». Prevalsero invece i
sospetti, il rancore, le contrap-
posizioni. «È stata una sconfit-
ta».

«Cronache dell’anno che avrebbe potuto insegnarci
tutto» recita il sottotitolo del libro, che raccoglie
una serie di testi scritti durante la pandemia
da covid-19, uno stop per miliardi di persone
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A colloquio con padre Raffaele Di Muro nella memoria liturgica del santo

Massimiliano Kolbe
e il giornalismo di pace

Il male non ha l’ultima parola
In corso ad Auschwitz l’annuale seminario della Fondazione Kolbe

Verso la solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria

L’umiltà è la via
che porta in cielo

di SIMONE CALEFFI

Pio XII nella costituzione
apostolica Munificentissimus
Deus (1950) definì che «l’im-
macolata Madre di

Dio sempre vergine Maria,
terminato il corso della vita
terrena, fu assunta alla gloria
celeste in anima e corpo».
Questo dogma dell’Assun-
zione — di cui si celebra la
solennità il 15 agosto — costi-
tuisce il punto di arrivo di
una verità maturata lungo i
secoli della storia della Chie-
sa. Già nella gloria di Dio,
Maria indica anche quello
che sarà il destino del creden-
te. San Paolo dice che la
morte viene inghiottita. Si-
gnifica che essa fa passare da
uno stato all’altro e che non
si deve temere l’inevitabile
ma preoccuparsi di vivere in
grazia di Dio (la vera vita).
La morte biologica, quindi,
non ha l’ultima parola, non
può proclamare la sua vitto-
ria sulla vita, perché è un semplice
processo di passaggio. Pensare così
alla morte è consolante, dal momen-
to che tale anticamera necessaria può
spalancare il passaggio alla gloria di
D io.

Se nel brano paolino (1 Corinzi, 15,
20-27) la primizia è chiaramente Cri-
sto, nel contesto della festa liturgica

Maria è la seconda a essere morta e
risorta, ma assume essa stessa anche
il ruolo di “primizia tra le creature”
(poiché Cristo non è stato creato).
Quel destino di morte fisica iniziato
con Adamo, e patito dallo stesso Cri-
sto, viene da questi rivoltato e tra-
sformato in promessa di vita per tut-
ti. Una vita che, non a caso, a diffe-
renza dell’eredità di Adamo, è
espressa come un qualcosa che non
dipende da noi ma direttamente da
Dio. Nella seconda metà del brano
l’attenzione si sposta esclusivamente
ed esplicitamente agli ultimi tempi,
come sottolineato da Paolo con l’uso
del termine “la fine”. Racchiusa tra
due citazioni bibliche, una tratta dal
salmo 110 e l’altra, simile, dal salmo
8, si trova l’affermazione centrale: la
morte sarà l’ultimo nemico a essere
annientato. Questo è il fine, il com-
pimento della missione di Cristo.

Canterà vittoria l’umile e il peni-
tente perché nella vita cristiana si de-
ve essere sempre vigili e attenti, mai
troppo sicuri di sé stessi; si deve in-
vocare sempre l’aiuto di Dio. In una
suggestiva trasposizione musicale
della Commedia di Dante, realizzata
da monsignor Marco Frisina, il poe-
ta chiede: «Davvero dobbiamo scen-
dere invece di salire?». Virgilio ri-
sponde: «Sali col desiderio e scendi
con l’umiltà».

Per infondere coraggio all’uomo il
Signore gli ha donato proprio la Ver-
gine Maria, nelle mani della quale
Egli ha posto il sigillo della vittoria
sul male. Tutto ciò appartiene al “già
e non ancora”, ovvero «ora si è com-
piuta la salvezza» (Ap o c a l i s s e , 12, 10);
l’essere umano è già stato salvato
(cfr. Efesini, 2, 5) ma «nella speranza»
(Romani, 8, 24). Occorre, cioè, tutta
l’umiltà che fa riconoscere il battez-
zato bisognoso di lei e del Figlio. È a

lui che si rivolgono gli oranti, in un
canto liturgico pensato per il giovedì
santo: «Chinato a terra [...] ci mostri
che l’amore è cingersi il grembiule,
sapersi inginocchiare, C’insegni che

amare è servire. Fa’ che impariamo,
Signore, da Te, che il più grande è
chi più sa servire, chi s’abbassa e chi
si sa piegare, perché grande è soltan-
to l’a m o re » .

Papa Francesco all’Angelus del 15
agosto 2021 colse questo “s e g re t o ” di
Maria, indicandolo: «È l’umiltà il se-
greto di Maria. È l’umiltà che ha at-

tirato lo sguardo di Dio su di
lei. L’occhio umano ricerca
sempre la grandezza e si lascia
abbagliare da ciò che è appa-
riscente. Dio guarda il cuore
ed è incantato dall’umiltà: l’u-
miltà del cuore incanta Dio.
Oggi, guardando a Maria as-
sunta, possiamo dire che l’u-
miltà è la via che porta in cie-
lo. La parola “umiltà” deriva
dal termine latino humus, che

significa “terra”. È paradossale: per
arrivare in alto, in cielo, bisogna re-
stare bassi, come la terra! Gesù lo in-
segna: “Chi si umilia sarà esaltato”
(Luca, 14, 11). Dio non ci esalta per le
nostre doti, per le ricchezze, per la
bravura, ma per l’umiltà. Dio innalza
chi si abbassa, chi serve. Maria, in-
fatti, a sé stessa non attribuisce altro
che il “titolo” di serva: è “la serva del
S i g n o re ” (Luca, 1, 38). Non dice altro
di sé, non ricerca altro per sé. Oggi
allora possiamo chiederci, ognuno di
noi, nel nostro cuore: come sto a
umiltà? Cerco di essere riconosciuto
dagli altri, di affermarmi ed esser lo-
dato oppure penso a servire? So
ascoltare, come Maria, oppure voglio
solo parlare e ricevere attenzioni? So
fare silenzio, come Maria, oppure
chiacchiero sempre? So fare un passo
indietro, disinnescare litigi e discus-
sioni oppure cerco sempre solo di
primeggiare? Maria, nella sua picco-
lezza, conquista i cieli per prima»,
concluse il Pontefice.

Per infondere coraggio all’uomo
il Signore gli ha donato proprio Maria
nelle mani della quale Egli ha posto
il sigillo della vittoria sul male

di ANTONINO IORIO

«I n questo momento è im-
portante rimanere in con-
tatto e lavorare per la ricon-

ciliazione e la pace. L’odio e la vio-
lenza non devono avere l’ultima pa-
rola». Con queste parole Ludwig
Schick, arcivescovo emerito di Bam-
berg e presidente del consiglio della
Fondazione Maximilian Kolbe, ri-
marca l’importanza del XIV semina-
rio europeo che si tiene dall’11 al 16
agosto a Oświęcim, cittadina polacca
tristemente nota con il nome, in lin-
gua tedesca, di Auschwitz. Un impegno
concreto per la riappacificazione è il tema
dell’evento di quest’anno e immanca-
bile è il riferimento alla difficile situa-
zione in Ucraina dove la guerra è tor-
nata lambendo i confini di un’E u ro -
pa che, meno di un secolo fa, ha co-
nosciuto e scritto in questi luoghi una
delle pagine più buie della sua storia.
Un presente precario e un futuro in-

certo sul quale i partecipanti, prove-
nienti da undici nazioni europee,
avranno modo di discutere elaboran-
do una possibile strategia tesa al su-
peramento dell’attuale conflitto.

Affrontare un tema così importan-

te ad Auschwitz, che per anni ha si-
gnificato solo morte e disperazione
per milioni di internati, rappresenta
una testimonianza concreta degli
sforzi di una Chiesa che punta alla ri-
conciliazione e alla solidarietà con i
sopravvissuti di ogni guerra. Il dove-
roso rispetto per la sofferenza di tutte
le vittime dell’odio umano e la rifles-
sione sulle conseguenze della violen-
za sono indispensabili per un efficace
processo di guarigione utile a ricucire
le profonde ferite della storia, passata
e presente. È per questo motivo che
dal 2010 la Fondazione Maximilian
Kolbe — che ha sede a Bonn — o rg a -
nizza l’annuale forum di discussione

e dialogo. Creata sedici anni fa con il
sostegno delle Conferenze episcopali
di Germania e Polonia, la fondazio-
ne cattolica si sforza, con incessante
impegno, non solo di rafforzare la ri-
conciliazione della Chiesa nel conti-

nente, ma anche di fornire
gli strumenti utili ad ana-
lizzare, metabolizzare e
superare le profonde ferite
causate alle vittime dalle
ingiustizie dell’umanità.

«Il seminario consente
ai giovani e agli adulti di
tutta Europa di imparare
assieme, ad Auschwitz, e
di contribuire a un futuro
più pacifico», ha conti-
nuato monsignor Schick

che il 14 agosto presiederà la concele-
brazione eucaristica nella cittadina
polacca, nell’anniversario della mor-
te di Massimiliano Maria Kolbe, il
presbitero francescano che nel 1941
donò la sua vita per salvare quella di
un compagno di sventura che era sta-
to selezionato dalle guardie del cam-
po di concentramento per un’imme-
diata esecuzione. Kolbe, nonostante
le atroci sofferenze patite durante la
prigionia nazista, rimase immune al-
l’odio per i suoi carcerieri, che anzi
volle assolvere nell’estremo atto del-
l’iniezione mortale, dimostrando di
essere luce nel buio di Auschwitz e
un martire dell’amore e del perdono.

di ANTONIO TARALLO

I primi anni della formazione
religiosa di Massimiliano Ma-
ria Kolbe — di cui il 14 agosto
(giorno della morte) si fa me-

moria liturgica — sono legati a una
città il cui nome compare oggi, più
volte e tristemente, sulle prime pagi-
ne dei quotidiani di tutto il mondo:
Leopoli. È qui che il santo polacco,
nel 1907, venne accolto presso il se-
minario dei frati minori conventuali,
ed è sempre a Leopoli che il 4 set-
tembre 1910 cominciò il noviziato
col nome di fra Massimiliano. Col-
loquiando con padre Raffaele Di
Muro — preside della Pontifi-
cia facoltà teologica “San Bo-
naventura” di Roma, direttore
della cattedra kolbiana della
stessa istituzione universitaria
e autore di innumerevoli saggi
sulla figura del santo france-
scano — si mescolano i fla-
shback del passato con le tristi
immagini del presente: «Kol-
be ha vissuto in prima perso-
na la guerra: è a Roma, semi-
narista, quando scoppia il pri-
mo conflitto mondiale. Se si
scorre l’epistolario con la
mamma, Maria Dąbrowska, si com-
prende fin da subito il suo animo
turbato davanti a quell’inutile stra-
ge: la speranza di pace e la preghie-
ra sulle tombe dei primi martiri cri-
stiani, i santi Pietro e Paolo, sono
accompagnate dalla preoccupazione
per il destino dell’umanità». La se-
conda guerra mondiale, invece, «la
subirà in prima persona cadendo
martire delle atrocità del regime».

Scorrendo con Di Muro il fitto
epistolario del santo, ci si rende con-
to di come la preghiera sia stata fon-
damentale per Massimiliano Kolbe
per affrontare la banalità del male:
«L’abbandono al Signore, la pre-
ghiera costante, la convinzione che
il bene vincerà sempre: queste sono
le parole chiave per comprendere

l’esperienza di Kolbe davanti alla
guerra. Sarà la fede a sorreggerlo
quando si troverà nel lager che lo
porterà alla morte. E sarà sempre la
fede la forza per andare avanti e per
sperare in un futuro migliore», spie-
ga il preside. Un futuro che, sia du-
rante la guerra sia in tempo di pace,
Kolbe ha cercato di disegnare e di
comunicare soprattutto per mezzo
della stampa. All’odio della guerra
ha voluto rispondere con l’amore e
con il ruolo che la buona comunica-
zione può avere. Basterebbe pensare
a come trasformerà il convento fran-
cescano della città di Grodno (an-
ch’essa all’epoca in Polonia) in

quartier generale della rivista mensi-
le «Rycerz Niepokalanej» (“Il Ca-
valiere dell’Immacolata”) da lui
stesso fondata nel gennaio 1922. Ma
nella vita del frate polacco non ci sa-
rà spazio solo per la carta stampata:
SP 3 RN, una sigla che scritta così di-
ce ben poco. Eppure dietro a questa
sigla si nasconde san Massimiliano
nella veste di comunicatore di pace
attraverso lo strumento della radio:
SP 3 RN stava a indicare il codice
scelto dal radioamatore Kolbe.

«La stampa, la radio, sono mezzi
che Kolbe, nella sua visione profeti-
ca, desiderava fossero al servizio del
bene», riprende padre Di Muro:
«Se guardiamo all’epoca in cui è
vissuto e la confrontiamo con il no-
stro presente ci rendiamo conto di

quanto le parole siano fondamentali
per poter comunicare che l’amore è
infinitamente superiore all’o dio.
Questa è stata la sua missione di
giornalista di pace». Ma l’amore va
coltivato e va trasmesso parlando
soprattutto di storie che edificano,
non che distruggono. Kolbe viene
ricordato più volte per il suo famoso
motto, Solo l’amore crea: «Nulla di più
giusto e nulla di più attuale perché
questa parola, amore, è purtroppo
spesso dimenticata dal vocabolario
del presente e dai caratteri tipografi-
ci dei giornali. Andrebbe invece ri-
cordata». E se si pensa all’a m o re
non può non venire in mente la

Creatura che per eccellenza
esprime l’Amore di Dio verso
l’umanità: la Vergine Maria. E
proprio a Lei Kolbe sarà legato
per l’intera esistenza: «Fin da
piccolo, san Massimiliano speri-
menta la vicinanza della Vergi-
ne; il famoso episodio del sogno
delle due corone è una testimo-
nianza più che concreta di que-
sto privilegiato dialogo con la
Vergine Maria che gli presenta
in sogno due corone, una rossa e
una bianca, chiedendogli di sce-
glierne una». Il piccolo Rai-

mondo (così si chiamava Kolbe pri-
ma di prendere i voti) «risponde che
vuole averle tutte e due, inconscio di
aver scelto così la verginità e il mar-
tirio. Tralasciando il significato del-
l’episodio in sé, è necessario sottoli-
neare un punto: fra la Vergine e Rai-
mondo ciò che avviene è un sempli-
ce dialogo, che ricorda quello di
ogni bambino con sua madre. Ed è
a questa maternità della Vergine che
si rivolgerà nei tempi difficili della
guerra. Nel nostro oggi — conclude
Di Muro — Papa Francesco sente
profondamente la stessa maternità a
cui Kolbe si è rivolto, chiedendo in-
cessantemente di invocare la Vergi-
ne Maria per la pace nel mondo: il
santo rosario può tutto. E san Mas-
similiano ce ne ha dato prova».

S.E. Monsignor José Vicente
Huertas Vargas, vescovo emerito
di Garagoa, in Colombia, è morto
giovedì 10 agosto, all’età di 83 an-
ni. Il compianto presule era infatti
nato il 12 aprile 1940 in Ramiriqui,
diocesi di Garagoa, ed era stato
ordinato sacerdote l’11 febbraio
1967. Nominato vescovo di Gara-
goa il 23 giugno 2000, aveva rice-
vuto l’ordinazione episcopale il 4
agosto successivo. Il 15 giugno
2017 aveva rinunciato alla guida
pastorale della diocesi.

Lutto nell’episcopato

LEGNAGO SERVIZI S.P.A. 
Esito di gara - CIG 9856065A21 

Oggetto: Fornitura di gasolio per autotrazione per un 
periodo di 18 mesi secondo le caratteristiche tecniche 
e i requisiti della norma UNI EN 590 in vigore. Aggiudi-
cazione: 19/07/2023.  Aggiudicatario: A.F. Petroli 
S.p.A. (PD). Importo di aggiudicazione: € 518.811,35 
Iva esclusa. Atti di gara su https://appalti. 
lesespa.it/PortaleAppalti/. Invio alla GUUE: 07/08/2023.  

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 
geom. Manuel Marzari
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Il cardinale Pietro Parolin in Angola per l’ordinazione episcopale
di monsignor Germano Penemote nuovo nunzio apostolico in Pakistan

Ambasciatore del Papa
segno di riconciliazione e di pace

Erezione di Diocesi
e relativa Provvista

Il Santo Padre ha eretto la nuova
Diocesi di Koumra (Ciad), con terri-
torio smembrato dalla Diocesi di Sa-
rh, rendendola suffraganea dell’A rc i -
diocesi Metropolitana di N’D jamé-
na.

Il Santo Padre ha nominato primo
Vescovo di Koumra il Reverendo Sa-
muel Mbairabé Tibingar, del clero di
N’Djaména, finora Vicario Generale
della medesima Diocesi.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Nomina episcopale
in Ciad

Samuel Mbairabé Tibingar
primo vescovo di Koumra

Nato a Sarh il 27 luglio 1972, è stato
ordinato sacerdote il 26 novembre
2005. Dopo gli studi superiori, è en-
trato nel Seminario maggiore inter-
diocesano St. Luc de Bakara a N’D-
jaména (1997-2004). Ha ottenuto la
licenza in Sacra Scrittura presso il
Pontificio Istituto Biblico di Roma
(2007-2011) e il dottorato presso la
Facoltà Teologica dell’Italia Centrale
a Firenze (2011-2016). È stato vice-
parroco della Cattedrale di N’D ja-
ména (2005-2006), parroco di Saint
Paul de Kabalaye a N’D jaména
(2006-2007); collaboratore della par-
rocchia Santi Martino e Giusto a Lu-
cardo Alto, Firenze; formatore nel
Seminario maggiore interdiocesano
di Sarh e poi rettore (2017). Dal 2021
è vicario generale di N’D jaména.

Ai Mondiali di ciclismo a Glasgow si sono incrociate storie e strade di speranza e libertà

Athletica Vaticana in fuga con Rwanda e Afghanistan

@oss_romano - LA D OMANDA DEL VANGELO

Sabato 12 agosto - Mt 17, 14-20
Gesù sbotta, non ce la fa più. Della nostra poca fede. E ci provoca.
Spiegando che la fede è il presupposto, non l’effetto del miracolo. O
siamo ancora alla ricerca di una fede magica?

A .M.

Simul currebant

di NICOLA GORI

«P er essere un credibile
operatore di pace,
per portare la ricon-
ciliazione che Dio of-

fre, per essere un ambasciatore di be-
ne, bisogna innanzitutto amare l’A-
more e amare il prossimo come Cri-
sto ha amato fino a salire sulla cro-
ce». È questo il mandato che il cardi-
nale Pietro Parolin, segretario di Sta-
to, ha affidato a monsignor Germano
Penemote — durante l’o rd i n a z i o n e
episcopale — nominato da Papa
Francesco, lo scorso 16 giugno, nun-
zio apostolico in Pakistan. Il rito è
stato celebrato nella Explanada de
Nossa Senhora das Graças, a Ondji-
va (Kunene) in Angola, sabato matti-
na, 12 agosto.

«È il primo figlio di questa terra
ad essere chiamato a svolgere la mis-
sione di nunzio apostolico» ha detto
il segretario di Stato spiegando di
aver voluto personalmente ordinare,
in Angola, monsignor Penemote, ar-
civescovo titolare di Treia, proprio
per sottolineare «l’importanza di
questo momento e per condividere la
gioia».

Quando si è chiamati, come vesco-
vo della Chiesa, «a collaborare in
modo del tutto speciale con il Signo-
re per la salvezza di tutti», ha prose-
guito il cardinale Parolin nell’omelia,
l’inno di gioia diventa «ancora più
intenso e la gratitudine ancora più
grande, così come più grande deve
essere il senso di responsabilità e
l’impegno di chi è chiamato a questo
onore e a questo servizio».

È proprio quello che sta accaden-
do al primo nunzio angolano, ha
proseguito il porporato, facendo no-
tare che ora monsignor Penemote «è
chiamato ad essere ambasciatore del
Santo Padre, ambasciatore della San-
ta Sede, ambasciatore di Cristo». Ciò
è «un onore e una splendida missio-
ne».

Poi, rivolgendosi al nuovo vesco-
vo, gli ha ricordato che è inviato per
essere «un segno di riconciliazione e
di pace tra i popoli e tra gli Stati, e
un segno di unità e di solidarietà tra
le Chiese». Questa è la missione, ha
aggiunto, propria di ogni rappresen-
tante pontificio.

Soprattutto i nunzi sono «segno
della profonda e definitiva riconcilia-
zione tra Dio e l’uomo, tra il Creato-
re e la creazione, tra l’aspirazione alla
verità, alla giustizia e alla felicità
iscritta nel profondo di ogni persona
e la travagliata storia dell’umanità,
con le sue conquiste e le sue tragedie,
che trova la sua piena redenzione e il
suo compimento solo nella rivelazio-
ne di Cristo Signore» ha affermato il
cardinale Parolin.

I nunzi sono ambasciatori «di

buone notizie per gli esseri umani,
facendo loro sapere che non sono
condannati a ripetere, in forme nuo-
ve, le solite tragedie derivanti da
guerre e lotte fratricide». Al contra-
rio, accogliendo «la parola di riconci-
liazione portata da Cristo, sono invi-
tati a riconoscersi come fratelli e so-
relle». E, di conseguenza, «a lavorare
con tutti i mezzi per costruire e raf-
forzare percorsi di pace, di solidarie-
tà e di civiltà», che devono essere ri-
spettati anche «nell’affrontare e risol-
vere i contrasti che possono sorgere a
causa dei limiti della condizione
umana».

Questa missione di promozione
instancabile della riconciliazione e

della pace, «ovunque ci siano dissen-
si e conflitti», trova la sua spiegazio-
ne «convincente e la sua origine prin-
cipale in Dio, la cui unica definizione
possibile è quella che ci dà l’ap ostolo
Giovanni, quando dice nella sua pri-
ma lettera: «Dio è amore» (1 Giovanni
4, 8)». In questo senso, essere «pro-
motori della pace e della riconcilia-
zione significa, in ultima analisi, pro-
clamare Dio-Amore, anche se solo
implicitamente e discretamente».

Rivolgendosi a monsignor Pene-
mote, il cardinale ha ricordato che
dopo una lunga preparazione nel suo
servizio in varie nunziature apostoli-
che, si appresta ora ad iniziare la mis-
sione di nunzio apostolico in Paki-
stan, «un Paese dalle notevoli poten-
zialità, ma che deve affrontare diffici-
li sfide; un Paese a maggioranza mu-
sulmana dove, al di là delle disposi-
zioni normative vigenti, non è sem-
pre facile assicurare il pieno rispetto
dei diritti delle minoranze religiose».
Vi si trovano circa un milione e mez-
zo di cattolici, ai quali il nuovo nun-
zio potrà «testimoniare l’attenzione
del Papa e della Santa Sede» affin-
ché, «sentendo il forte legame con la

Chiesa universale, si rafforzino nella
loro fede e cerchino vie di dialogo
con i fedeli dell’Islam e delle altre re-
ligioni». Questo dialogo «è molto
necessario se vogliamo evitare ogni
rischio di manipolazione della reli-
gione e ogni inaccettabile legittima-
zione della violenza».

Il cardinale ha quindi fatto riferi-
mento al motto episcopale di monsi-
gnor Penemote: «Omnes fratres estis
- siete tutti fratelli». Sì, ha detto,
«siamo tutti fratelli, perché siamo fi-
gli di un unico Padre, e siamo tutti
chiamati a testimoniarlo con uno sti-
le di vita e una mentalità che non
contraddicano o neghino questa fon-
damentale verità, per stabilire rap-
porti cordiali di reciproca collabora-
zione e sconfiggere la violenza che
miete tante vite innocenti».

Poi, il cardinale ha incoraggiato
monsignor Penemote a farsi guidare
nella missione che l’attende dalle pa-
role di san Paolo VI nella lettera apo-
stolica Sollicitudo omnium ecclesiarum,
che illustra il compito del rappresen-
tante pontificio. Così come gli sia di
sostegno, ha auspicato, quanto detto
da Papa Francesco ai rappresentanti

pontifici il 17 settembre 2016, espri-
mendo «vicinanza che diventa pre-
ghiera e benedizione per i suoi rap-
presentanti inviati nelle Chiese e ne-
gli Stati». Sono espressioni della
«consapevolezza del Papa dell’im-
portanza e della delicatezza del com-
pito di nunzio apostolico», della re-
sponsabilità e delle difficoltà che
«certamente non mancheranno, in-
sieme all’intima gioia» di riconoscer-
si «umili servitori della Santa Chiesa
per diffondere il Vangelo e gli inse-
gnamenti del Papa in tutto il mondo
e, in questo modo, essere strumenti
nelle mani del Signore per la salvezza
del genere umano».

Insieme con il cardinale Parolin
hanno concelebrato il nunzio apo-
stolico in Angola, l’arcivescovo Gio-
vanni Gaspari; il vescovo di Ondji-
va, monsignor Pio Hipunyati; e altri
vescovi della Conferenza episcopale
di Angola e São Tomé (Ceast).

Il segretario di Stato è giunto ve-
nerdì 11 agosto a Luanda, dove è sta-
to accolto da rappresentanti della
Chiesa, del governo e dai fedeli riu-
niti davanti alla nunziatura apostoli-
ca. «Vi porto anche la benedizione
di Papa Francesco» ha detto al suo
arrivo, affermando di essere conten-
to per questa sua prima visita in An-
gola. Domenica 13 agosto il cardina-
le, nell’arcidiocesi di Luanda, pre-
gherà con la comunità di San Pao-
lo.

dall’inviato MARIO GALGANO

I Campionati mondiali di cicli-
smo a Glasgow — con la parte-
cipazione di Athletica Vatica-

na — sono terminati. In dieci giorni
hanno pedalato sulle strade e in pi-
sta corridori dei cinque continenti
e di tutte le discipline ciclistiche,
con la significativa inclusione degli
atleti paralimpici. I Mondiali non
sono solo un fatto agonistico: un
evento di così grande portata attira
l’attenzione sulla bicicletta e inco-
raggia le persone a salire in sella
per una mobilità più a misura
d’uomo. Una delle forze trainanti
della trasformazione di una città in
un luogo sempre più sostenibile è
proprio lo sviluppo della “ciclabi-
le”. Vedere campioni come Ma-
thieu van der Poel, Tadej Pogačar
o Peter Sagan pedalare sulle strade
ha invogliato sicuramente molti
scozzesi ad usare di più la bici, ha
fatto notare un rappresentante del-
la città di Glasgow.

Nell’appassionante realtà dei
Mondiali a Glasgow hanno spicca-
to, in particolare, due “vo ci”. Il
presidente della Federazione cicli-
stica del Rwanda, Abdallah Mu-
renzi, ha affermato — nell’intervista
con i media vaticani — che l’Africa
è pronta ad organizzare un Mon-
diale di ciclismo: lo farà proprio la
sua Federazione fra due anni. È un
evento storico: il Rwanda sarà il
primo Paese africano ad ospitare il
Mondiale.

Murenzi ha ricordato l’imp or-
tanza del ciclismo per «sostenere

l’ambiente», in quanto pedalare si-
gnifica anche ammirare la natura
che ci circonda. La Federazione
rwandese è già alle prese con il pro-
getto di elaborare un tracciato per
la grande gara che dovrà rappre-
sentare il paesaggio unico della re-
gione africana. In quelle terre la bi-
cicletta al momento è considerata
solo un semplice mezzo di traspor-
to e non un’esperienza sportiva.

La seconda “vo ce” che — in oc-
casione dei Mondiali a Glasgow —
ha testimoniato l’importanza socia-
le delle due ruote, e dello sport in
generale, è quella del presidente
della Federazione ciclistica dell’Af-
ghanistan. Fazli Ahmad Fazli ha
anzitutto voluto ringraziare — tra-
mite i media vaticani — Athletica
Vaticana che ha sostenuto le cicli-
ste afghane del Team Rifugiati du-
rante la loro partecipazione alla
Gran Fondo.

La bicicletta — ha affermato Fa-
zli — non è solo un mezzo di tra-
sporto o uno “strumento sportivo”,
ma un vero e proprio baluardo di
libertà ed eguaglianza. E anche il
ciclismo può contribuire alla difesa
dei diritti delle donne: in Afghani-
stan il fatto stesso di mettersi in sel-
la diventa un “gesto” che darebbe
un forte segnale. Al momento non
è possibile farlo, ma il fatto che al-
cune donne afghane abbiano corso
ai Campionati mondiali — sostenu-
te nelle loro pedalate dai ciclisti di
Athletica Vaticana — è una testimo-

nianza di libertà e di spe-
ranza e la dimostrazione
che un cambiamento è
p ossibile.

Per Valerio Agnoli —
che con la sua grande
esperienza di ex corrido-
re, accanto a Nibali e
Basso, ora aiuta Athletica
Vaticana come “uomo
squadra” —  ha ricono-
sciuto, nell’intervista ai
media vaticani, che il ci-
clismo è molto di più del
semplice pedalare e ga-

reggiare. In nessun’altra competi-
zione sportiva gli spettatori hanno
la possibilità di essere così vicini ai
loro beniamini. Ma la forza del ci-
clismo sta anche nel contribuire ad
una sana crescita dei giovani.

Lo ha ribadito il popolare cicli-
sta colombiano Rigoberto Urán
Urán ai microfoni di Vatican Me-
dia. Proprio il fatto che il ciclismo
non è diffuso in modo uguale nel
mondo ha convinto Urán a svilup-
pare progetti di sostegno per i gio-
vani. Nella sua Colombia ha fon-
dato scuole di ciclismo per togliere
dalla strada giovani che altrimenti
potrebbero cadere nelle mani di or-
ganizzazioni malavitose.

Il ciclismo è anche questo: una
scuola di vita, ha spiegato Urán,
dove si impara a soffrire, ad aiutare
i compagni di squadra, ma soprat-
tutto a rispettare gli altri. «Il cicli-
smo è molto importante, perché ti
dà tanta disciplina, ti fa stare bene
e se un bambino cresce con lo
sport, impara tante belle cose» ha
detto Urán.

Un Mondiale di ciclismo è an-
che un segnale per un mondo mi-
gliore. Come ha testimoniato
Athletica Vaticana che, al rientro, è
stata ricevuta dal Papa. Il Mondia-
le dei ciclisti vaticani prosegue con
l’asta solidale della bici con la qua-
le Rien Schuurhuis ha corso la gara
su strada, andando anche in fuga,
in favore del Dispensario pediatri-
co Santa Marta.

Il Papa benedice la maglietta del Team ciclistico dei rifugiati
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